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1. Premessa

L’Albania occupa una posizione geografica strategica nei riguardi dell’intero sistema ambientale adriatico. Essa infatti chiude, lungo il versante orientale, il Canale d’Otranto attraverso il quale entrano le masse d’acqua provenienti dallo Ionio greco e fuoriescono quelle adriatiche, queste ultime prevalentemente lungo il versante pugliese. 

Si comprende pertanto l’importanza strategica che viene ad assumere un Centro Internazionale di Scienze del Mare (CISM) da collocare lungo il versante albanese, in grado di affrontare le varie tematiche relative alle Scienze del Mare. 

Ovviamente tale Centro Internazionale di Scienze del Mare (CISM) dovrà affrontare le problematiche relative alle acque marine albanesi in un’ottica di bacino adriatico, vale a dire con un approccio olistico, nel quale devono confluire le varie problematiche ambientali presenti in altri distretti adriatici che, comunque, vengono influenzati dall’apporto delle acque albanesi. In definitiva il CISM dovrà rappresentare non soltanto un momento di crescita nella cultura scientifica albanese, svolgendo anche una importante funzione di servizio nei confronti dell’Amministrazione locale del Paese, ma anche un punto di riferimento nello scenario internazionale del Mare Adriatico.

Tali caratteristiche dovranno essere ben evidenziate sin dal momento della progettazione del CISM e dovranno portare ad ipotesi di organizzazione tecnico-scientifica in linea con la valenza internazionale del Centro (es. organigramma internazionale, progetti a respiro adriatico, ecc.).

Contestualmente, il CISM dovrà essere in grado di fornire servizi qualificati all’Amministrazione Albanese, quali ad esempio: il monitoraggio delle acque marine ai fini della previsione e controllo dei fenomeni di inquinamento, l’individuazione di modelli ottimali di gestione della fascia costiera, l’addestramento di personale specializzato per tali funzioni, il trasferimento nelle normative albanesi dei risultati ottenuti da tali attività.

Il progetto di assistenza tecnica alla realizzazione e alla gestione di un Centro Interuniversitario Internazionale di Scienze del Mare in Albania si sviluppa lungo due principali attività:

1. progettazione del Centro;

2. azioni comuni in materia di recupero, protezione e gestione degli ecosistemi marini e delle fasce costiere.

Il Piano Operativo di Lavoro (POL), di seguito descritto, definisce in dettaglio le modalità di realizzazione delle suddette attività. Inoltre, in coerenza con gli obiettivi del Complemento di Programmazione, in materia di protezione dell’ambiente, il POL assume come principio caratterizzante l’impossibilità di sostenere uno sviluppo duraturo in assenza di una prassi di salvaguardia ambientale.

Per quanto concerne l’ambiente marino questa impostazione diventa ancora più importante in considerazione di numerosi fattori, fra cui:

a. sinergismo degli effetti dell’inquinamento su numerose componenti biotiche e abiotiche dell’ecosistema (comparto del benthos, del plancton e del necton principalmente);

b. rischio di trasferimento all’uomo, mediante la rete trofica, di eventuali inquinanti riversati in mare (es. attraverso organismi marini eduli);

c. impatto sullo sviluppo turistico della fascia costiera.

2. Obiettivi

La costituzione del Centro Internazionale di Scienze del Mare (CISM) in Albania mira al raggiungimento di tre obiettivi specifici che possono essere così identificati:

a. Sistema delle conoscenze. Per poter proteggere e valorizzare le risorse ambientali occorre innanzitutto conoscerle correttamente da un punto di vista scientifico.

b. Sistema delle risorse umane. Lo sviluppo di un paese non può prescindere dalla presenza in loco di risorse umane particolarmente addestrate a gestire e governare in futuro lo stesso sviluppo.

c. Sistema del trasferimento del know-how. Qualsiasi innovazione e scoperta per poter avere una reale efficacia sullo sviluppo di un paese, deve poter essere trasferita a livello normativo e amministrativo in modo che possa costituire un punto di riferimento stabile per quel paese (es. “reference point” sulla qualità ambientale, standard prefissati per lo sviluppo) nonché attraverso un valido sistema divulgativo deve essere portato a conoscenza della popolazione.

La presenza dell’ARPA Puglia come leader partner del progetto evidenzia lo stretto legame esistente tra il controllo e la gestione delle risorse naturali, da un punto di vista amministrativo oltre che scientifico. Inoltre, il coinvolgimento del CoNISMa (Consorzio Nazionale Interuniversitario per le Scienze del Mare) nell’attuazione di un progetto così complesso ha lo scopo di concentrare sullo stesso problema l’intero sistema universitario italiano impegnato nelle Scienze del Mare, in collaborazione con le Università Albanesi. Un ulteriore contributo alla tutela delle risorse naturali, con particolare riferimento a quelle idriche sotterranee, sarà dato dalla partecipazione dell’Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica del CNR.

3. Attività
Il presente progetto si configura, pertanto, come la naturale continuazione della misura 3.1. INTERREG II (Progetto di una rete di monitoraggio delle acque marine del Basso Adriatico) e mira a concretizzare i risultati ottenuti, in modo da porre le basi per una partecipazione sempre più attiva della Comunità Scientifica Albanese all’interno della Comunità Scientifica Adriatica e Mediterranea. A differenza di quanto svolto in passato e in accordo con le numerose iniziative europee ed internazionali (Progetti ADRICOSM e ADRICOSM-EXT) che vedono il Mare Adriatico sotto l’attenzione dell’Europa e del mondo, l’idea di base di questo progetto è quella di attrarre l’interesse internazionale in modo stabile sul territorio albanese per dar vita ad una struttura di livello europeo che possa rappresentare un punto di riferimento per lo sviluppo delle conoscenze sul bacino e per le azioni di monitoraggio necessarie per uno sviluppo sostenibile delle attività legate al mare ed al fascia costiera.

Il presente progetto si compone di due task principali qui appresso riportati.

3.1. Progettazione del Centro

Coordinatori: 
Prof. Cesare Corselli, CoNISMA, Università di Milano-Bicocca
Dr Zamir Dedej, Ministero dell’Ambiente, Foreste e Aministrazione delle Acque
Prof. Salvatore Bushati, Accademia delle Scienze - Tirana

Sarà individuata la tipologia di struttura di ricerca più idonea al contesto Albanese e agli obiettivi espressi nella premessa. In particolare verrà individuata, in collaborazione con le istituzioni Albanesi, la tipologia più idonea al raggiungimento di tali obiettivi, tenendo conto del respiro transadriatico dell’iniziativa, nonché di ulteriori iniziative in corso o ancora da attivare. In particolare, verranno delineate le aree tematiche di studio, l’organigramma necessario, le funzioni e gli obiettivi del Centro. Saranno definite le esigenze strutturali per la localizzazione e le infrastrutture tecnico-scientifiche necessarie. Sarà delineato il quadro di riferimento per il sistema delle relazioni sia con l’interno del paese (Amministrazioni Governative Albanesi), sia con il contesto internazionale della ricerca nel settore delle Scienze del Mare. Sarà tracciato il quadro di riferimento normativo in cui dovrà operare il Centro. Saranno, infine, stimati i costi strutturali e gestionali del Centro.

Per la realizzazione di queste attività verranno impegnati, dall’ARPA Puglia e dal Consorzio Nazionale Interuniversitario di Scienze del Mare (CoNISMa), ricercatori ed esperti di comprovata esperienza, scelti nell’ambito delle migliori competenze certificate dei vari settori che caratterizzeranno il costituendo CISM.

In particolare saranno presenti competenze nel campo della:

1. Progettazione Generale

2. Geologia, Sedimentologia ed Erosione Costiera

3. Biologia marina, Benthos, Plancton, Necton

4. Oceanografia Fisica

5. Oceanografia Chimica

6. Ecotossicologia

Ciascuno degli specialisti si potrà avvalere, a sua volta, di ulteriori competenze specialistiche finalizzate alla progettazione delle funzioni e delle attività che dovrebbero essere svolte dal Centro una volta che esso entrerà in funzione.

E’ previsto, inoltre, che il CoNISMa si faccia carico della collaborazione di un esperto nel campo della certificazione di qualità dei processi.

3.2. Azioni comuni

Coordinatori: 
Prof. Angelo Tursi, CoNISMa, Università di Bari.

Dr Sajmir Beqiraj, Facoltà di Scienze Naturali, Università di Tirana.
Questa attività sarà finalizzata alla realizzazione di alcuni “casi studio” ritenuti fra i più significativi per la caratterizzazione della futura attività del Centro Internazionale di Scienze del Mare (CISM).

Tali “casi di studio” verranno portati a compimento da team italo-albanesi e serviranno a costituire il background conoscitivo, scientifico, tecnologico e giuridico-amministrativo indispensabile per la governance della fascia costiera.

Le attività scientifiche realizzate nell’ambito delle Azioni comuni serviranno, inoltre, a favorire l’inserimento nel contesto internazionale di un nucleo stabile di ricercatori albanesi, che dovranno proseguire nel tempo le attività e le funzioni individuate nel corso del progetto.

Tali attività dovranno essere necessariamente coordinate con le Autorità Accademiche Albanesi e con quelle che dovranno successivamente gestire il CISM.

In questa fase le due istituzioni scientifiche (italiana e albanese) collaboreranno attivamente nella individuazione dei ricercatori albanesi che dovranno essere preparati a gestire in futuro tutte le attività scientifiche previste nel CISM.

Tali risorse umane, una volta selezionate sulla base dei loro curricula scientifici, affiancheranno i ricercatori nei laboratori italiani distribuiti sul territorio nazionale, dove prenderanno parte alla realizzazione dei “casi di studio” previsti.

Le aree tematiche per le quali è prevista la realizzazione di “casi di studio” sono le seguenti:

1. Geologia e Sedimentologia

2. Erosione Costiera

3. Monitoraggio idrogeologico degli acquiferi costieri

4. Fascia Costiera Benthos (substrati duri)

5. Fascia Costiera Plancton

6. Fascia Costiera Benthos (substrati molli)

7. Riproduzione e Reti Trofiche in Maricoltura

8. Oceanografia fisica e biologica
9. Oceanografia chimica

10. Ecotossicologia

L’attività sperimentale oggetto di ogni “caso di studio” dovrà prevedere:

a) una fase teorica per la messa a punto degli esperimenti e per l’analisi dei risultati;

b) una fase sperimentale in laboratorio;

c) una fase sperimentale sul campo;

d) la stesura di protocolli operativi.

Durante le fasi di indagine sul campo saranno effettuate almeno due campagne oceanografiche che si svolgeranno nelle acque del Basso Adriatico (con particolare riferimento alla Baia di Valona).

Per le campagne sarà utilizzata prevalentemente la Nave Oceanografica “UNIVERSITATIS” di proprietà del CoNISMa.

L’area tematica Procedure Tecniche e Normative avrà una valenza trasversale a tutte le altre aree tematiche, dalle quali trarrà gli input necessari ad approfondire l’analisi del quadro di riferimento normativo in cui dovrà operare il CISM.

Il progetto di monitoraggio idrogeologico degli acquiferi costieri, integrato dalla realizzazione di un modello numerico per la gestione degli acquiferi, procederà in modo complementare ed integrativo delle altre attività previste per la fascia costiera.

I coordinatori delle aree tematiche, individuate nell’ambito delle Azioni Comuni, avranno anche il compito di coadiuvare il team di esperti impegnati nella progettazione del Centro, ognuno nell’ambito delle proprie specifiche competenze.

4.
COORDINATORI DELLE Attività


Coordinatore Generale: Prof. Angelo Tursi, CoNISMa, Università di Bari

A -
Progettazione del Centro

Coordinatori: Prof. Cesare Corselli, Dr Zamir Dedej, Prof. Salvatore Bushati
A1) Progettazione Generale

Coordinatore: Arch. Michele Apicella, Napoli. 
A2) Certificazione della qualità


Coordinatori: 


Ing. Gennaro Formisano, Napoli; 


Dr Zamir Dedej, Ministero dell’Ambiente, Foreste e Aministrazione delle Acque, Tirana.
A3) Geologia, Sedimentologia ed Erosione Costiera

Coordinatori:


Prof. Antonio Brambati, CoNISMa, Università di Trieste;

Prof. Dr Artan Tashko, Facoltà di Geologia e Miniere, Università di Tirana
A4) Biologia marina, Benthos, Plancton, Necton

Coordinatori:


Prof. Giulio Relini, CoNISMa, Università di Genova;

Prof. Dr Aleko Miho, Facoltà di Scienze Naturali, Università di Tirana.
A5) Oceanografia Fisica

Coordinatori:


Prof. Giancarlo Spezie, CoNISMa, Università Parthenope di Napoli;

Prof. Dr Mitat Sanxhaku, Istituto di Hidrometeorologjise, Accadem. delle Scienze, Tirana
A6) Oceanografia Chimica

Coordinatori:


Prof. Roberto Frache, CoNISMa, Università di Genova;

Prof. Dr Alqi Cullai, Facoltà di Scienze Naturali, Università di Tirana.
A7) Ecotossicologia

Coordinatori:


Prof. Silvano Focardi, CoNISMa, Università di Siena;

Prof. Dr Afrim Tabaku, Istituto di Salute Pubblica

B -
Azioni Comuni


Coordinatori: Prof. Angelo Tursi, Dr Sajmir Beqiraj
B1) Geologia e Sedimentologia

Coordinatori:


Prof. Cesare Corselli, CoNISMa, ULR Università Milano Bicocca;


Prof. Francesco Loiacono, Università di Bari; 

Prof. Dr Cerciz Durmishi, Servizio Geologico Albanese.
B2) Erosione Costiera

Coordinatori:


Prof. Antonio Petrillo, CoNISMa, ULR Politecnico di Bari;

Prof. Stavri Lami, Accademia delle Scienze, Tirana.
B3) Monitoraggio idrogeologico degli acquiferi costieri


Coordinatori:


Prof. Maurizio Polemio, IRPI-CNR sezione di Bari;

MSc Arben Pambuku, Servizio Geologico Albanese.
B4) Fascia Costiera Benthos (Substrati Duri)

Coordinatori:


Prof. Ferdinando Boero, CoNISMa, ULR Università di Lecce;

Dr Sajmir Beqiraj, Facoltà di Scienze Naturali, Università di Tirana.
B5) Fascia Costiera Plancton 


Coordinatori:


Prof. Genuario Belmonte, CoNISMa, ULR Università di Lecce;

Prof.  Edmond Hajderi, Kompleski Spitalor Universitar “Zoja e Keshillmit Te Mire” Rruga e Durresit, Tirana.
B6) Fascia Costiera Benthos (Substrati Molli)

Coordinatori:


Dott.ssa Porzia Maiorano, CoNISMa, ULR Università di Bari;

Dr Sajmir Beqiraj, Facoltà di Scienze Naturali, Università di Tirana.
B7) Riproduzione e Reti Trofiche in Maricoltura


Coordinatori:


Dott.ssa Maria Teresa Spedicato, COISPA, Bari;

Dr Roland Kristo, Ministero dell’Ambiente, Foreste e Amministrazione Acqua.
B8) Oceanografia fisica e biologica

Coordinatori:


Prof. Giancarlo Spezie, CoNISMa, Università Parthenope di Napoli;

Dr Niko Pano, Istituto di Hidrometeorologjise, Accademia delle Scienze
B9) Oceanografia chimica


Coordinatori:


Prof. Roberto Frache, CoNISMa, ULR Università di Genova;

Prof. Dr Alqi Cullai, Facoltà di Scienze Naturali, Università di Tirana.
B10) Ecotossicologia


Coordinatori:


Prof. Silvano Focardi, CoNISMa, ULR Università di Siena;

Dr Aurel Nuro, Facoltà di Scienze Naturali, Università di Tirana.
B11) Procedure Tecniche e Normative


Coordinatori:


Dr Gioacchino Di Natale, ARPA Puglia;


Dr Zamir Dedej, Ministero dell’Ambiente, Foreste e Aministrazione delle Acque
5. PROGETTAZIONE DEL CENTRO

5.1. Task A1 - Progettazione Generale

La fase di progettazione generale si pone come momento di sintesi nella definizione funzionale e logistica delle singole Sezioni tematiche, descritte nei capitoli successivi, definendo le relazioni tra funzioni, esigenze logistiche ed interazioni con il territorio.

Il fine è quello di pervenire, partendo dalla definizione delle esigenze tecnico-scientifiche previste per la costituzione del Centro, attraverso fasi di concertazione e di fattibilità, alla definizione di un progetto di infrastrutture razionalmente connesse al territorio ed in grado di contestualizzare gli obiettivi scientifici del progetto valorizzando le preesistenze e le opportunità locali.

Tutti i Coordinatori delle attività previste per la realizzazione del Centro metteranno a disposizione le rispettive competenze per la redazione del progetto generale.

La successione logica delle fasi operative per la progettazione del Centro può essere così sintetizzata schematizzata:

· Analisi funzionale;

· Definizione dimensionale e funzionale dello schema generale (Layout);

· Definizione delle invarianti e dei requisiti territoriali;

· Supporto alla concertazione territoriale per l’identificazione dei siti candidati;

· Studio di fattibilità delle ipotesi emerse;

· Progettazione tecnica.

Analisi Funzionale

L’analisi funzionale ha lo scopo di razionalizzare le esigenze delle singole aree tematiche individuando gli ambiti dei servizi comuni e la possibilità di aggregazione dei settori specialistici. Questo al fine di pervenire ad uno schema funzionale e dimensionale del Centro che minimizzi gli impatti e concentri le risorse, in un’ottica di sostenibilità che comunque salvaguardi i futuri sviluppi del Centro stesso attraverso l’applicazione di criteri di modularità ed espansibilità.

Saranno valutate le relazioni esistenti tra processi, progetto ed opere all’interno di una concezione integrata del processo edilizio, finalizzata alla sostenibilità dello stesso.

L'analisi dovrà definire le esigenze e le possibili organizzazioni del sistema edilizio e dei suoi subsistemi: tecnologico, ambientale, funzionale-spaziale nonché le relazioni tra esigenze, requisiti e prestazioni richieste. 

L’approccio esigenziale-prestazionale prevede l’analisi delle esigenze, l’individuazione dei requisiti e delle prestazioni in riferimento ai sub-sistemi tecnologico, ambientale e funzionale–spaziale.

Definizione dimensionale e funzionale dello schema generale

Il Centro Internazionale di Scienze del Mare è una struttura complessa e diversificata per le seguenti motivazioni:

· gli specifici obiettivi istituzionali da perseguire; 

· le caratteristiche organizzative e tecnologiche delle singole Sezioni tematiche che lo compongono; 

· la centralità aggregativa delle aree comuni, delle aree formative e delle funzioni territoriali e sociali per il raggiungimento delle finalità generali.

Sulla base delle esigenze emerse dall’analisi, il progetto in questa fase individuerà lo schema funzionale e distributivo più idoneo ad integrare le varie componenti tecnologiche e di supporto per favorire una cultura organizzativa imperniata sul coordinamento e l’integrazione dei processi scientifici,  formativi e delle  funzioni di supporto.

Le finalità da perseguire nella fase sono:

· l’utilizzo ottimale delle risorse che si renderanno disponibili (risorse economiche, risorse umane, sevizi collettivi, impianti  e risorse strumentali);

· la razionalizzazione delle connessioni tra unità operative interne afferenti alle varie Sezioni tematiche, per evitare l’impatto negativo della ripetizione delle prestazioni, della mancanza di continuità, della eccessiva variabilità nella localizzazione delle funzioni minori e della scarsa attenzione alla individuazione dei flussi logici di mobilità interna;

· sul versante professionale, la definizione di spazi e strutture adeguate a percorsi didattici per lo sviluppo di iniziative di formazione ed aggiornamento professionale interdisciplinari, con sviluppi per la ricerca e la sperimentazione scientifica.

Verranno definite delle macrozone funzionali che caratterizzeranno il corpo dell’edificio in blocchi a destinazione d’uso specifica, differenziati per sottoinsiemi di funzioni.

Definizione delle invarianti e dei requisiti territoriali

In questa fase bisogna definire, all’interno dello schema funzionale elaborato, quali siano le componenti che debbono considerarsi invarianti, ossia quali siano gli elementi, le funzioni o le relazioni la cui assenza o alterazione snaturi il senso stesso e gli obiettivi generali del progetto. Tra le invarianti bisogna identificare anche tutti quegli elementi di natura territoriale (posizione rispetto alla costa, rispetto agli abitati, altimetria, visibilità, infrastrutture, servizi territoriali  etc.) che sono fondamentali per la realizzazione e la vita stessa del Centro.

Per differenza vengono definite tutte le altre componenti dello schema funzionale, per le quali è possibile, o in alcuni casi auspicabile, una valorizzazione e caratterizzazione in senso locale da attuarsi in fase di concertazione o di selezione dei siti candidati all’insediamento.

Le scelte relative alla localizzazione e alle soluzioni progettuali condivise, devono tener conto del tipo di opera, di nuova costruzione o di recupero, della localizzazione dell'edificio e delle condizioni ambientali al contorno; devono rispondere alle esigenze dell'utenza, principalmente quelle relative alla sicurezza ed al benessere, ma anche quelle di natura gestionale, ottimizzando il rapporto costi/benefici.

In questa fase del progetto vanno definiti i criteri fondamentali della sostenibilità al fine di inserire quelli ritenuti fondamentali tra le invarianti del progetto, per massimizzarne il valore locale.

Con il termine locale s’intende un’unità territoriale nella quale l'intervento si colloca, caratterizzata da una struttura integrata di elementi sociali, culturali, ambientali e paesaggistici.

Costruire in modo sostenibile, in un'ottica locale, comporta in primo luogo l'ottenimento di un elevato valore, inteso come somma degli impatti positivi dell'opera in termini di funzionalità, estetica, tutela della cultura e dell'ambiente, indotti sociali ed economici, per l'opera in progetto, e quindi occorre operare scelte che soddisfino i seguenti criteri:

· Integrazione edificio-ambiente. L'uso vantaggioso delle condizioni climatiche locali, quali la ventosità, l'orografia, la piovosità, le escursioni termiche annue e mensili, deve essere valorizzato assieme all'uso delle risorse naturali disponibili, sia come materiali che come energie.

· Impatto ambientale dei componenti costruttivi. Gli elementi tecnici costituenti l'edificio sono fonte di impatti ambientali diretti, relativi cioè al rilascio nell'ambiente interessato dall'intervento di sostanze nocive, ed indiretti, relativi cioè alla produzione di sostanze nocive e al consumo di risorse non rinnovabili nel restante ciclo di vita del prodotto. Il ricorso a materiali di tipo bio-ecologico, specialmente se certificati da enti di controllo, costituisce un elemento fondamentale per la sostenibilità ambientale dell'intervento.

· Risparmio energetico. La limitazione dei consumi energetici dell'edificio (ovvero dei flussi in entrata e in uscita da esso) implica non solo l'uso di risorse rinnovabili ma anche una più generale attenzione al comportamento passivo dell'edificio come criterio per una sicura sostenibilità energetica.

· Compatibilità con il paesaggio locale. Le forme ed i colori del paesaggio locale percepito costituiscono una grande risorsa della collettività che può essere preservata mediante il ricorso a scelte tipologiche, rapporto pieni-vuoti, colori e tessiture dei materiali, in assonanza con l'esistente.

· Impatto sulla società locale. Con impatto positivo sulla società locale si intende il tentativo da parte dei progettisti di interpretare le domande e le prospettive della comunità e di realizzare opere che possano essere riconosciute dalla cittadinanza come un valore.

· Durata e gestione nel tempo. Pensare un edificio in funzione di una sua durata di progetto e di una sua gestione in tale tempo, nel tentativo di limitarne il costo globale, costituiscono elementi che influenzano in modo sostanziale la sostenibilità di un'opera. Il progetto di un'opera durevole può essere basato sulla scelta di un sistema costruttivo di lunga durata e facile manutenzione, a patto di dimostrare una flessibilità d'uso dell'edificio che consenta facilmente variazioni rispetto alla destinazione d'uso iniziale. In alternativa è corretto progettare edifici di durata commisurata alla loro destinazione d'uso purché facilmente demolibili e riciclabili. Il parametro di riferimento per la valutazione dei progetti sarà il costo globale, somma del costo di costruzione, costo di gestione nel ciclo di vita ipotizzato e costo di dismissione o valore residuo. Tanto minore sarà tale costo, tanto più sostenibile economicamente sarà un progetto.

Lo schema funzionale generale, con l’insieme delle invariati e dei criteri generali esposti, costituisce il supporto informativo per la fase d’individuazione dei siti candidatati da attuare attraverso processi di concertazione sia in ambito istituzionale che locale.

Supporto alla concertazione territoriale

Verranno approntate le documentazioni tecniche e predisposte tutte le attività necessarie alla costruzione del consenso con le realtà locali e con i loro rappresentanti al fine di raccogliere le manifestazioni di interesse e di censire le possibili alternative territoriali di localizzazione.

A livello generale, avendo preventivamente definito le invarianti e gli indirizzi strategici del progetto, l’individuazione dei contesti candidabili alla collocazione del Centro avverrà attraverso una fase di approfondimento e di concertazione:

· ascolto, con interventi di ricerca e di azione, delle istanze dei soggetti locali; 

· sensibilizzazione delle istituzioni locali riguardo le opportunità connesse alla sviluppo del Centro;

· stimolo presso le loro rappresentanze per la definizione di indirizzi di sviluppo locale indotti dalla realizzazione del progetto;

· promozione dei comportamenti partecipativi nella definizione del progetto e delle sue ricadute per lo sviluppo locale; 

· raccordo con le istituzioni sovraordinate (Stati e UE) per la valorizzazione delle risorse. 

In sintesi in questa fase si perseguirà il compito di promuovere l'iniziativa a livello territoriale, di stimolare la presentazione di opportunità localizzative, di svolgere un'azione di raccordo a livello istituzionale e di accompagnare da un punto di vista tecnico l'elaborazione dei documenti di concertazione e programmazione.

Infatti, nello specifico, l'attività di concertazione segue un programma di lavoro con l'obiettivo di:

· illustrare ai diversi soggetti del territorio la metodologia e le opportunità del programma;

· censire la disponibilità dei progetti territoriali a partecipare a progetti di concertazione di sviluppo locale;

· evidenziare le problematiche socio-economiche che caratterizzano lo sviluppo delle aree interessate;

· verificare i livelli di accordo e di consenso dei soggetti rispetto al progetto ed ai programmi di sviluppo indotto; 

· verificare le ipotesi di perimetrazione dell'area del programma in funzione degli interessi locali;

· realizzare una sintesi individuando le linee progettuali di intervento.

Studio di fattibilità

Lo Studio di Fattibilità verificherà la conformità degli ambiti identificati e delle proposte progettuali con gli indirizzi, le invarianti, i requisiti tecnici e gli standard prestazionali emersi dalle fasi precedenti, focalizzando i seguenti punti di approfondimento:

1. Analisi del contesto territoriale e socio-economico ed individuazione degli obiettivi dell’intervento.

2. Analisi delle ricadute locali e degli eventuali iniziative indotte.

3. Individuazione delle alternative progettuali e/o localizzative possibili.

4. Fattibilità tecnica e verifica procedurale (per tutte le alternative individuate).

5. Compatibilità ambientale (per tutte le alternative, escluse quelle eventualmente eliminate al punto 4).

6. Analisi di fattibilità tecnico-economica e sociale (da effettuarsi per tutte le alternative non eliminate).

In dettaglio:

1. Analisi del contesto territoriale e socio-economico ed individuazione degli obiettivi dell’intervento.

a) Descrizione del contesto fisico e socio-economico del territorio di riferimento, evidenziandone il ruolo attribuito al Centro nell’ambito del sistema locale, le funzioni ad esso attribuite e le relazioni con le altre iniziative della programmazione locale e del territorio in cui è inserito.

b) Analisi dei punti di forza e di debolezza, opportunità e rischi del territorio in relazione alle possibilità di sviluppo (SWOT Analysis).

c) Specificazione degli obiettivi che si pone lo studio di fattibilità.

2. Analisi delle ricadute locali e delle eventuali iniziative indotte.

a) Descrizione e quantificazione dello stato attuale e delle prospettive di evoluzione dell’ambito in funzione delle ricadute attese che costituiscono i bisogni da soddisfare direttamente o indirettamente tramite l’attuazione dell’iniziativa progettuale. Individuazione delle iniziative locali che potranno direttamente e indirettamente beneficiare dalla sviluppo del progetto.

b) Descrizione dell’offerta locale di servizi e delle relative caratteristiche con riferimento all’offerta attuale e a quella prevedibile in seguito all’iniziativa progettuale.

3. Individuazione delle alternative progettuali possibili.

a) Saranno identificate ed illustrate le soluzioni localizzative e/o le ipotesi progettuali individuate per rispondere al fabbisogno rilevato e agli indirizzi generali del progetto. Le ipotesi progettuali considerate saranno descritte con dettaglio sufficiente (localizzazione, caratteristiche tecniche e dimensionali, l’eventuale suddivisibilità in lotti funzionali, il quadro economico etc.) per permettere di realizzare le successive fasi di fattibilità. Il dettaglio potrà prevedere anche l’individuazione delle alternative tecnologiche possibili per le soluzioni progettuali individuate. L’eventuale assenza di alternative all’intervento proposto sarà opportunamente motivata.

4. Fattibilità tecnica e verifica procedurale

a) Descrizione, per ogni alternativa individuata, delle condizioni istituzionali, procedurali, organizzative ed operative necessarie alla realizzazione dell’intervento.

b) Indicazione, per ogni alternativa individuata, delle autorizzazioni, pareri, nullaosta ai quali è subordinato l’avvio dell’intervento e dei tempi stimati per il relativo rilascio.

c) Descrizione, per ogni alternativa individuata, del modello di gestione previsto con riferimento agli aspetti normativi, alle modalità, attività ed azioni che dovranno essere intraprese per garantire, sul piano gestionale, il conseguimento degli obiettivi ai quali l’intervento è finalizzato.

5) Descrizione e analisi degli impatti ambientali.

a) Analisi ambientale del territorio di riferimento.

b) Descrizione, per ogni alternativa non eliminata al punto 4, dei principali fattori di criticità e di rischio ambientale con riferimento alle scelte tecnologiche.

6) Analisi di fattibilità finanziaria economica e sociale.

a) Descrizione e quantificazione, per ogni alternativa non eliminata, dei costi e dei ricavi finanziari, relativi sia alla fase di realizzazione dell’opera che a quella di esercizio.

b) Predisposizione, per ogni alternativa non eliminata, del Piano di copertura finanziaria (risorse pubbliche e risorse private) con riferimento alla vita utile dell’opera.

c) Descrizione, per ogni alternativa non eliminata, dei costi e dei benefici indiretti ed esterni.

d) Analisi Costi-Benefici, per ogni alternativa non eliminata.

e) Analisi di rischio e sensitività, per ogni alternativa non eliminata.

Progettazione tecnica 

Il progetto, sulla scorta dei risultati emersi delle attività precedenti e nell’ambito territoriale prescelto in fase di fattibilità e concertazione, approfondisce il quadro delle esigenze da soddisfare e le specifiche prestazioni che le componenti edilizie devono soddisfare.

Sinteticamente in questa fase si definisce l’ipotesi progettuale predisponendo elaborati atti ad illustrare le opere da realizzare. 

Gli elaborati espliciteranno:

· le ragioni della scelta della soluzione prospettata, anche in base alla valutazione delle eventuali diverse soluzioni tecniche possibili;

· l’approfondimento, rispetto alla fasi precedenti, delle verifiche di fattibilità e dei profili di impatto ambientale;

· la conformità agli strumenti di pianificazione territoriali;

· l'indicazione della localizzazione mediante cartografia adeguata al contesto territoriale in esame;

· i grafici per l'individuazione delle caratteristiche spaziali, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare;

· valutazione indicativa della spesa da determinare sulla base dei costi unitari medi per analoghe categorie di opere.

In dettaglio, con le dovute differenziazioni in relazione alle situazioni locali ed alle caratteristiche tecniche emerse dalle fasi precedenti, il progetto:

a) illustra dettagliatamente le finalità e le necessità funzionali dell’intervento, evidenziando anche: la coerenza con le invarianti, i requisiti territoriali e i risultati della concertazione, il ruolo attribuito al Centro nell’ambito del sistema locale, le funzioni ad esso attribuite e le relazioni con eventuali iniziative in atto e con il territorio in cui è inserito; 

b) esplicita, i rilievi e gli studi eseguiti per l’elaborazione del progetto definendo le circostanze che hanno influenza sulle scelte e sulla riuscita del progetto;

c) esamina le possibili soluzioni tecniche confrontandole da un punto di vista funzionale, di inserimento ambientale ed economico; illustra quindi le ragioni della soluzione prescelta;

d) descrive i lavori da realizzare mediante relazioni tecniche ed elaborati grafici costituiti da planimetrie, prospetti e sezioni alle opportune scale e quanto altro in grado di esplicitare la conformazione spaziale dell’immobile e la sua collocazione nell’ambito territoriale d’intervento;

e) espone la fattibilità dell’intervento, documentata attraverso lo studio di inserimento ambientale e paesaggistico, l’esito dello studio geologico, geotecnico, idrologico, idraulico, idraulico-marittimo e sismico di prima approssimazione delle aree interessate e l’esito degli accertamenti in ordine ad eventuali vincoli di natura archeologica, paesistica, ambientale o di qualsiasi altra natura esistenti nelle aree interessate;

f) descrive gli impianti da realizzare (idrico, antincendio, elettrico, di illuminazione, fognante, di comunicazione, di segnalazione, di sicurezza, di condizionamento etc.) ed i servizi previsti (aree comuni, aule e servizi di formazione, logistica e ristoro, ufficio tecnico, uffici amministrativi, rappresentanza etc.);

g) descrive le diverse Sezioni tematiche che compongono il Centro;

h) formula gli indirizzi per la redazione del progetto definitivo e del progetto esecutivo specificando la necessità o meno di realizzare ulteriori indagini di campo ed ulteriori studi di supporto per le opere da progettare, tenendo conto delle esigenze di gestione e manutenzione dell’ opera;

i) stabilisce il cronogramma delle fasi attuative con l’indicazione dei tempi massimi di svolgimento delle varie attività;

j) fornisce le indicazioni necessarie per garantire l’accessibilità, l’utilizzo e la manutenzione delle opere, degli impianti e dei servizi esistenti, nonché il monitoraggio e la manutenzione del contesto in cui è localizzato l’intervento;

k) esplicita una serie di parametri-indice per una prima sintetica caratterizzazione dell’intervento e della progettazione;

l) elabora il calcolo sommario della spesa per lavori, effettuato applicando alle quantità caratteristiche degli stessi, i costi standardizzati, determinati da Osservatori dei lavori pubblici analoghi per la tipologia del lavoro da realizzare e per la specifica area territoriale nella quale il lavoro è localizzato o, in assenza di costi standardizzati, applicando parametri desunti da lavori similari realizzati, ovvero redigendo un computo metrico estimativo di massima con prezzi unitari ricavati dai prezzari pubblici elaborati in ambito locale, con eventuale redazione di apposite analisi.

5.2. Task A2 – Certificazione della qualità

Con riferimento al Sistema di Qualità del Centro di Ricerca in Scienze del Mare, uno dei modelli gestionali cui affidarsi, per raggiungere obiettivi di eccellenza, è quello indicato dalla norma ISO/IEC 17025, uscita nel 2005 in una nuova edizione per assicurare la propria compatibilità con la ISO 9001:2000. Come indicato di seguito, saranno attuate tutte le procedure per l’ottenimento dell’accreditamento secondo le norme indicate.

La qualità delle analisi o prove fornite dal Centro si basa su due componenti ben individuate dalla norma:

· la capacità organizzativa e gestionale che riguarda le attività tecniche, commerciali, amministrative svolte dai laboratori con obiettivi e criteri di efficacia, efficienza ed etica professionale;

· le capacità tecnico-scientifiche per l’esecuzione delle prove con la garanzia di adeguata formazione del personale, di affidabilità delle misure, di adeguatezza delle strutture e delle strumentazioni.

La ISO/IEC 17025 propone dunque una equilibrata sintesi tra requisiti di gestione del sistema qualità e requisiti inerenti le competenze tecniche del Centro. 

Dal punto di vista gestionale, il Centro dovrà descrivere il proprio sistema e gli strumenti messi in atto per il miglioramento continuo dello stesso, attraverso:

1) politica della qualità;

2) obiettivi della qualità;

3) risultati degli audit;

4) analisi dei dati;

5) azioni correttive e preventive;

6) riesami della direzione.

I requisiti tecnici della norma a cui il Centro dovrà conformarsi al fine di operare in “qualità” includono:

a) personale;

b) condizioni ambientali e postazioni di lavoro;

c) metodi di prova e di validazione;

d) apparecchiature;

e) riferibilità delle misure;

f) campionamento;

g) manipolazione degli oggetti sottoposti a prova

Personale

La direzione del Centro dovrà garantire la competenza di tutti coloro che utilizzano apparecchiature specifiche, eseguono prove, valutano i risultati e firmano i rapporti di prova.

Il personale che esegue compiti particolari dovrà essere qualificato sulla base di un appropriato titolo di studio, addestramento, esperienza e competenza accertata.

Il Centro dovrà mantenere aggiornati i mansionari del personale a livello di direzione, personale tecnico e di supporto.

Condizioni ambientali

Le attrezzature di laboratorio, comprese le sorgenti di energia, le condizioni di illuminazione e dell’ambiente, dovranno essere tali da facilitare la corretta esecuzione delle prove e delle tarature.

Il Centro dovrà controllare, gestire e registrare le condizioni ambientali in conformità alle specifiche, ai metodi e alle procedure relative. Particolari precauzioni dovrano essere prese, per esempio, nei riguardi di sterilità biologica, polvere, disturbi elettromagnetici, radiazioni, umidità, alimentazione elettrica, temperatura, livello sonoro e di vibrazione, in funzione delle relative attività tecniche. Le prove dovranno essere interrotte quando le condizioni ambientali hanno un effetto tale da compromettere il risultato.

Dovrà esserci una separazione efficace fra i settori vicini in cui si svolgono attività incompatibili.

Metodi di prova e validazione

Il Centro dovrà operare con metodi preferibilmente normati.

Quando è necessario impiegare metodi non normati, essi dovranno essere completamente documentati e la documentazione ritenuta utile per dimostrare la validità del metodo dovrà essere disponibile e regolarmente archiviata.

Il Centro dovrà validare i metodi normati, non normati come pure estensioni e modifiche di metodi normati per confermare che siano adatti all’impiego previsto.

È richiesto il riesame periodico della validazione dei metodi.

Apparecchiature

I laboratori del Centro dovrano essere dotati di tutte le attrezzature per il campionamento, per le misure e per le prove in modo da garantirne la corretta esecuzione.

Dovranno essere stabiliti programmi di taratura per le grandezze chiave o i valori degli strumenti  quando queste proprietà hanno un effetto significativo sui risultati.

I laboratori dovrano mantenere attive e applicare procedure per stimare l’incertezza delle misure.

Riferibilità delle misure

Le misure effettuate dovranno essere riferibili a campioni di unità del sistema internazionale. I laboratori dovranno fornire evidenza formare della riferibilità (certificati SIT o equivalenti).

Campionamento

I laboratori del Centro dovranno avere piani e programmi per l’esecuzione dei campionamenti.

Manipolazione degli oggetti sottoposti a prova

Il Centro dovrà stabilire procedure per trasporto, accettazione, manipolazione, protezione, conservazione ed eliminazione dei campioni opportunamente identificati.

La norma ISO/IEC 17025 costituisce, dunque, un valido ed efficace riferimento per la “realizzazione della qualità” nelle attività del Centro e per il relativo riconoscimento attraverso l’accreditamento da parte di un ente preposto.

5.3. Task A3 – Geologia, Sedimentologia ed Erosione Costiera

Lo scopo fondamentale della Sezione Geologia marina - Sedimentologia - Erosione costiera è quello di organizzare una serie di laboratori coordinati in grado di rispondere alle problematiche inerenti ai processi erosivi nonché a quelli deposizionali delle coste ed in particolare, nelle aree particolarmente soggette a rischi di inquinamento, quali foci fluviali, lagune, golfi o aree a circolazione ristretta dove possono concentrarsi inquinanti di origine fluviale e/o antropica (aree industriali o urbane); 

Inoltre, la Sezione dovrà essere organizzata anche per il monitoraggio del sistema costiero per individuare cause di eventuali squilibri. Le indagini, che dovranno prevedere studi sui sistemi di alimentazione (bacini idrografici) e sul regime dei litorali, saranno rivolte alla conoscenza del sistema di circolazione delle correnti costiere e del modello di dispersione dei sedimenti lungo costa attraverso il periodico campionamento dei sedimenti e l’esecuzione di profili morfodinamici. Nei casi di arretramento costiero questi dati risultani indispensabili per poter programmare opere di difesa nonché per la identificazione di aree da proteggere sotto il profilo geologico – ambientale.

Per quanto attiene alle strutture sarà verificata, in armonia con le altre Sezioni, l’opportunità di prevedere:

a) un laboratorio di sedimentologia per analisi granulometriche e mineralogiche con tecniche microscopiche e XRPD (diffrattometria X-Ray);

b) un laboratorio di geochimica dedicato soprattutto all'analisi dei metalli pesanti, con riferimento a quelli tossici e/o nocivi e all’analisi della sostanza organica;

c) un laboratorio di geofisica per lo studio di sedimenti dei fondali marini (Eccoscandagli, Side Scan Sonar, Uniboom, etc), dotato di attrezzature informatiche;

d) attrezzature per attività a mare (carotieri, benne, box corer, etc);

e) magazzino per campioni corredato da camere refrigerate.

Sarà predisposto un rapporto relativo a:

· impianti e strumentazioni specifiche;

· linee guida per l’adeguamento agli standard di sicurezza internazionali;

· costi delle principali attrezzature;

· testi specialistici, riviste scientifiche del settore e principali link a siti scientifici per il mantenimento dell’aggiornamento scientifico;

· organico del personale tecnico e scientifico e loro formazione.

Sarà predisposto un rapporto relativo a:

· impianti e strumentazioni specifiche;

· linee guida per l’adeguamento agli standard di sicurezza internazionali;

· costi delle principali attrezzature;

· testi specialistici, riviste scientifiche del settore e principali link a siti per l’aggiornamento scientifico.

5.4. Task A4 – Biologia Marina, Benthos Plancton e Necton

Per la progettazione della Sezione Biologia Marina, Benthos, Plancton e Necton del CISM si terrà conto, oltre che delle linee direttrici, anche delle esigenze di studio e monitoraggio nel campo biologico marino presenti in Albania quale paese firmatario di importanti Convenzioni internazionali quali, ad es. la Convenzione di Barcellona del 1995 ed, in particolare, il Protocollo sulle Aree specialmente protette e la biodiversità in Mediterraneo, la Convenzione sulla Biodiversità (CBD, Rio 1992). I paesi firmatari si sono impegnati a migliorare le conoscenze e a proteggere gli organismi ai diversi livelli di organizzazione.

I principali elementi che verranno presi in considerazione sono pertanto: 

a) tipologia delle attività previste e relativo personale;

b) tipo ed estensione degli spazi necessari per ciascuna attività (laboratori comuni e laboratori specialistici);

c) attrezzature, strumenti di laboratorio e relativi costi;

d) libri, riviste e guide di base.

Sarà predisposto un rapporto relativo alla definizione di protocolli sperimentali da seguire nel campo della biologia marina, fornendo altresì i principali manuali di metodologie di campionamento per poter effettuare indagini biologiche in mare nei vari settori.

Particolare attenzione verrà posta nella individuazione e definizione delle norme di sicurezza che devono essere rispettate nella realizzazione dei vari laboratori previsti nel rispetto delle normative internazionali in materia.

5.5. Task A5 – Oceanografia Fisica

La Sezione di Oceanografia Fisica si occuperà dello studio delle caratteristiche idrodinamiche dell’area marina costiera Albanese.

Lo scopo della sezione di Oceanografia Fisica del Centro sarà quello di studiare le caratteristiche idrodinamiche dell’area marina costiera dell’Albania, in particolare, dovrà gestire boe o piattaforme meteo-oceanografiche adibite al monitoraggio in continuo di aree cruciali che, in parte già conosciute, saranno meglio individuate sulla base della significatività dell’area stessa, sia da un punto di vista scientifico che logistico. E’ importante evidenziare che l’acquisizione in continuo dei dati consentirà di adottare in tempi reali tutti i provvedimenti necessari per un eventuale intervento di prevenzione di danni provocati accidentalmente da immissioni di sostanze inquinanti.

In tal modo poi, i dati acquisiti dal Centro, una volta validati, verranno ad essere integrati nel sistema di Oceanografia operativa, ormai in fase di avanzata strutturazione per il Bacino Adriatico. Da questo punto di vista la possibilità di ottenere, direttamente in un punto chiave ed in continuo ed in un futuro abbastanza vicino, le variazioni in tempo reale del sistema Adriatico per le previsioni sul suo comportamento, rappresenterà un indubbio contributo per la sua rete di monitoraggio.

Il Centro dovrà essere dotato di idonea attrezzatura informatica per la elaborazione in tempo reale dei dati in arrivo e la diffusione delle analisi e previsioni delle situazioni meteo marine.

La ultradecennale esperienza acquisita nel campo dell’oceanografia, della meteorologia e della climatologia potrà essere messa a disposizione attraverso il comando temporaneo di risorse umane presso il Centro per il necessario periodo di training. La prossima realizzazione in territorio pugliese (Lecce) del nuovo Centro Euromediterraneo per i Cambiamenti Climatici associata ad un’ auspicata azione sinergica sulla sponda italiana per l’osservazione e il monitoraggio delle acque pugliesi, contribuiranno a favorire la crescita e il consolidamento di queste attività nel nuovo CISM.

In considerazione di ciò, in questa fase verranno analizzati i seguenti elementi:

· necessità di spazi comuni e di spazi dedicati a seconda delle differenti tipologie

di attività previste;

· necessità in termini di attrezzature di base (es. workstations, computers, servers, data loggers, sensoristica ecc.) e di infrastrutture telematiche (reti di connessione internazionali, reti di collegamento a strumentazione remota ecc.) indispensabili al funzionamento ottimale della sezione;

· competenze scientifiche richieste per far funzionare tale sezione;

· sistema delle conoscenze di base la cui presenza risulta indispensabile nel Centro (es. libri, manuali, protocolli, riviste scientifiche e quant’altro ritenuto indispensabile con particolare riferimento al recupero immediato del grande patrimonio scientifico posseduto dall’Albania nel settore oceanografico derivante da oltre un secolo di indagini oceanografiche e successivamente interrotte.

Di tutti questi elementi si fornirà una stima dei costi attualizzati nonché delle risorse umane indispensabili per il funzionamento della sezione oceanografica.

5.6. Task A6 – Oceanografia Chimica

La Sezione di Oceanografia Chimica si occuperà dello studio delle caratteristiche chimiche delle acque e dei sedimenti marini sia sotto l’aspetto prettamente oceanografico sia per l’identificazione delle possibili contaminazioni presenti in tali matrici.

Si procederà alla definizione degli spazi necessari ai laboratori di Oceanografia Chimica, verranno identificate le apparecchiature necessarie per il campionamento delle varie matrici marine: acqua, sedimenti, organismi. A tale scopo saranno fornite tutte le indicazioni necessarie alla realizzazione di una sezione di laboratori all’avanguardia in termini di strutture, apparecchiature e risorse umane. I laboratori dovranno, inoltre, avere caratteristiche di versatilità adeguate alla necessità di affrontare analisi di diverse matrici e lo studio di diverse problematiche.

Successivamente saranno individuate le apparecchiature necessarie per l’espletamento sia delle analisi di routine e sia di quelle specifiche.

Per le varie apparecchiature saranno fornite le seguenti specificazioni:

a) Costi dei diversi modelli.

b) Ubicazione ottimale in funzione di particolari esigenze.

c) Indicazione delle necessarie attrezzature chimiche di base (vetrerie, bilance ecc.).

Sarà redatto un manuale di base per l’espletamento delle operazioni di laboratorio in Oceanografia Chimica, con l’indicazione delle indagini di routine da realizzarsi nel CISM.

Sarà redatto un elenco di testi di Chimica Analitica, Chimica del Mare e Oceanografia Chimica da acquisire a corredo del Laboratorio.

Sarà predisposto un elenco di libri, riviste scientifiche del settore e di Centri Internazionali cui collegarsi per il mantenimento dell’aggiornamento scientifico.

Particolare attenzione verrà posta infine nella individuazione e definizione delle norme di sicurezza che devono essere rispettate nella realizzazione di un laboratorio di chimica nel rispetto delle normative internazionali in materia, tenuto conto delle tipologie di materiali da utilizzare (es. reagenti e solventi organici) nonché delle strumentazioni richieste che prevedono a volte collegamenti a depositi di gas compressi.

5.7. Task A7 – Ecotossicologia

La Sezione di Ecotossicologia si dedicherà ai problemi legati all’inquinamento ed ai suoi effetti a carico dell’area marina costiera albanese.

Sulla base dell’esperienza sviluppata presso il Laboratorio di Ecotossicologia del Dipartimento di Scienze Ambientali dell’Università degli Studi di Siena, recentemente certificata ISO 9001:2000, si procederà alla definizione delle caratteristiche della Sezione di Ecotossicologia del CISM per la seguente attività: “Ecotoxicological analyses of sediments and organisms”.

Saranno valutati in termini di spazio e di sicurezza le caratteristiche essenziali di un laboratorio chimico-analitico e biochimico-enzimatico con annessa struttura da destinarsi al mantenimento di organismi vivi in acquario.

La Sezione di ecotossicologia sarà infatti costituita di tre parti:

a) una parte chimico-analitica destinata all’analisi dei contaminanti in matrici inorganiche (sedimenti) ed organiche (organismi); questa sezione sarà sviluppata in sinergia con il Laboratorio precedentemente descritto di oceanografia chimica per evidenti motivi di interazione;

b) una parte biochimico-enzimatica destinata all’analisi di enzimi, proteine, organuli cellulari, mediante tecniche spettrofotometriche, spettrofluorimetriche, molecolari e microscopiche;

c) una parte che ospiterà un acquario per il mantenimento di organismi marini in vasche per la realizzazione di esperimenti in vivo in condizioni controllate.

Sarà predisposto un rapporto relativo a:

· specifici impianti e strumentazioni di chimica preparativa e analitica indispensabili allo sviluppo delle attività;

· impianti di sicurezza per l’utilizzo di sostanze nocive per la salute umana necessarie in alcune procedure analitiche e biochimiche, come l’utilizzo di standard di pesticidi per la cromatografia su gas e liquida, di acrilamidi ed altre soluzioni per l’elettroforesi e le preparazioni istologiche;

· sistemi di pompaggio di acqua marina e strutture per la gestione di un acquario destinato alla sperimentazione in vivo;

· procedure per la messa a norma della Sezione;

· linee guida per l’adeguamento agli standard per la certificazione europea ISO 9001;

· costi delle principali attrezzature;

· testi specialistici, riviste scientifiche del settore e principali link a siti scientifici per il mantenimento dell’aggiornamento scientifico;

· Tipologia di competenze scientifiche richieste per la gestione e lo sviluppo di questa sezione ecotossicologica.

6. AZIONI COMUNI
6 - AZIONI COMUNI

Così come precedentemente descritto la fase AZIONI COMUNI é finalizzata al recupero, protezione e gestione degli ecosistemi marini e della fascia costiera in particolare. Essa si svilupperà attraverso la realizzazione di alcuni “casi-studio” che sono stati ritenuti più significativi nel contesto albanese ai fini di una caratterizzazione, in ambito scientifico specialistico, delle attività che verranno sviluppate presso il Centro Internazionale di Scienze del Mare (CISM). 

Una funzione importante che é stata assegnata a questa fase del progetto riguarda l’affiancamento delle competenze scientifiche albanesi, attualmente esistenti ed operanti presso le Università ed i Centri di Ricerca ivi presenti, a quelli operanti nel contesto scientifico italiano. Tale affiancamento operativo é stato pensato che si sviluppi sin dall’avvio del progetto stesso coinvolgendo, per ciascuna delle  sezioni individuate, un numero selezionato di ricercatori sulla base delle rispettive competenze scientifiche ed operando tanto presso i Laboratori nazionali che il sistema universitario italiano (in questo caso rappresentato dal CoNISMa) mette a disposizione tanto presso quelli albanesi e soprattutto, durante le indagini di campo a bordo della nave oceanografica UNIVERSITATIS. In tal modo si eviterà che il CISM, una volta progettato e realizzato, venga a mancare della linfa vitale rappresentata dalle risorse umane competenti scientificamente, in grado di permettere la continuità e lo sviluppo dello stesso Centro.

Qui di seguito vengono indicate le principali linee guida lungo le quali si svilupperà la fase AZIONI COMUNI pur evidenziando che eventuali ulteriori specifiche potrebbero aggiungersi a quelle qui indicate durante l’espletamento delle attività a dimostrazione della totale disponibilità del sistema universitario italiano a collaborare con il sistema di ricerca albanese nel settore delle Scienze del Mare.

6.1. Task B1 – Geologia e Sedimentologia

Introduzione

La fascia costiera meridionale albanese si presenta, dal punto di vista geologico – sedimentologico, quanto mai adatta per fornire una serie di casi studio emblematici per le future attività del Centro Internazionale di Scienze del Mare. Sono infatti riconoscibili 4 diverse situazioni geomorfologiche rappresentative di tutta la costa dell’Adriatico orientale: 

1) scarpata continentale che a Sud del Golfo di Valona raggiunge le massime profondità del Canale di Otranto;

2) canale fra l’Isola di Sasena e il Promontorio di Karaburun che collega il Golfo di Valona con il mare aperto con un brusco gradino di profondità compresa fra 100 e 50 metri;

3) area interna del Golfo nella sua parte meridionale  caratterizzata da coste a falesia e, in prossimità di Orikum, da una costa sabbiosa e da una laguna costiera alimentata da un corso d’acqua breve ma con notevole pendenza;

4) morfologia sottomarina più piatta nella zona a Nord del Golfo di Valona, condizionata dalla presenza del delta del fiume Vjose, e più acclive nella zona meridionale, dove è presente un bacino subcircolare del diametro di circa 7 Km;

5) fascia costiera che nella parte settentrionale presenta l’area deltizia del fiume Vjose, aperta verso il Mare Adriatico, mentre nella parte meridionale è costituita da un’area lagunare interessata da un corso d’acqua, dalla sua conoide alluvionale e dal relativo fan-delta con bacino circoscritto nella laguna a profondità di oltre 100 m. Le due situazioni ambientali presentano due casi interessanti per definire il rapporto tra trasferimento e distribuzione dei sedimenti nelle aree marine, con conseguenze nelle caratteristiche dell’ecosistema  e nelle concentrazioni di sedimenti ed eventuali inquinanti.

Tali caratteristiche offrono un’ottima palestra per attività quali la batimetria di dettaglio con le nuove tecnologie multibeam, i rilievi morfologici del fondo con la tecnologia digitale dei Sonar a Scansione Laterale, l’indagine sismica ad alta risoluzione ottenibile con i nuovi sub-bottom profiler a frequenza variabile e registrazione digitale (CHIRP), la  possibilità di campionare sedimenti di fondo depositatisi in condizioni idrodinamiche molto diverse fra loro.

Materiali e Metodi

Per la caratterizzazione geomorfologia e sedimentologica dell’area verrà utilizzata la Nave da ricerca UNIVERSITATIS del CoNISMa, perfettamente attrezzata per indagini di questo tipo.

In particolare nel corso di una campagna della durata di circa 10 giorni verranno utilizzati i seguenti strumenti:

· Sistema di navigazione e acquisizione integrato PDS 2000.

· Rilievi batimetrici.

a) Ecoscandaglio idrografico a registrazione digitale SIMRAD EA400 con trasduttori montati a scafo e frequenze d’uso 27-200 kHz con capacità operativa fra 0 e 3700 m;

b) Ecoscandaglio multibeam Reson Seabat 8160 montato a scafo con capacità operativa fra 20 e 2.500 metri, capace di fornire una batimetria ad alta risoluzione delle aree di scarpata continentale e delle aree più profonde della piattaforma continentale;

c) Ecoscandaglio multibeam Reson Seabat 8125 con trasduttore montato a scafo con capacità operativa fra 5 e 120 m, capace di fornire una batimetria ad altissima risoluzione delle aree più interne della piattaforma continentale;

d) Sonda SVP per la misurazione diretta della velocità del suono in acqua, utilizzata per la calibrazione degli ecoscandagli, con capacità operativa fino a 2.000 m ;

e) Sistema Octans Ixsea integrato di girobussola e sensore di moto, in fibra ottica, per compensare il moto della nave (rollio, beccheggio, effetto d’onda).

· Rilievi morfologici.

Sonar a Scansione Laterale (SSS) Klein 3.000 con capacità operativa fino a 1.500 metri e verricello con cavo lungo 3.000 metri. L’acquisizione dei dati SSS verrà effettuata utilizzando il SW SonarPro della Klein, installato su una Sonar Workstation, dotata di 2 monitor LCD. Il processing di tali dati verrà effettuato tramite una workstation, collegata in rete, interfacciata con il sistema per l’acquisizione digitale dei dati Klein 3000, e dotata di 2 monitor LCD 15”; il SW utilizzato sarà il pacchetto Isis Sonar e Delph Map GIS, della Triton Elics.

· Rilievi stratigrafici acustici.

Sistema GeoChirp II HM della GeoAcustic, con 16 trasduttori montati a scafo, 10 kW di potenza. L’acquisizione ed il processing dei dati CHIRP verranno effettuati utilizzando il pacchetto SW Delph seismic Plus della Triton Elics, installato su una workstation, collegata in rete e interfacciata con il sistema di gestione dei dati di navigazione.

Le aree investigate comprenderanno:

A) zona interna alla Baia di Valona;

B) zona esterna alla Baia di Valona.

In entrambe le zone verranno effettuati transetti significativi in grado di permettere un’indagine geofisica di dettaglio utile per le ulteriori analisi geologiche e bentonologiche. In particolare sono previsti transetti paralleli tra di loro nell’ambito della zona A, interna alla Baia, e transetti perpendicolari alla costa nella zona B. In questa seconda zona è previsto l’analisi di un transetto che va dalla zona più profonda del Canale d’Otranto sino alla batimetrica dei 20 m, perpendicolarmente al promontorio di Karaburun nonché di un secondo transetto prospiciente alla foce del fiume Vjose. Al termine della fase di survey geofisico, sulla base dei primi risultati ottenuti, si procederà al campionamento dei sedimenti utilizzando:

· Carotiere a gravità con leva di sgancio da 1,5 tonnellate;

· Multi-minicorer della Ocean Scientific International;

· Box-corer con una superficie di campionamento di 600 cm2 ed un volume di 12 l;

· Benne per sedimenti;

· Draghe.

Il numero dei campioni sarà funzione dei risultati ottenuti in quanto i sedimenti campionati verranno descritti a bordo nel corso della campagna. Tale attività verrà svolta in maniera coordinata con il gruppo di ricerca di bentonologia al fine di ottimizzare le risorse.

In ogni caso si prevedono almeno:

a) area di scarpata - 10 stazioni con carotiere a gravità e multicorer lungo il gradiente batimetrico;

b) area delta del Vjose - 5 stazioni con carotiere a gravità e multicorer lungo un transetto perpendicolare alla costa;

c) area interna alla Baia di Valona - almeno una ventina di stazioni.

Su tutti i campioni si procederà ad effettuare analisi granulometriche e mineralogiche.

Risultati attesi

I risultati attesi riguardano:

a) carta batimetrica di dettaglio in scala 1:25.000 delle aree investigate;

b) carta morfologica di dettaglio in scala 1:50.000 delle aree investigate;

c) carta dei sedimenti e dei substrati duri affioranti nelle aree investigate;

d) ricostruzione degli eventi sedimentari che hanno caratterizzato l’area nel corso dell’Olocene con particolare riferimento a fenomeni gravitativi o erosionali legati alla presenza di correnti al fondo, all’attività sismica dell’area ecc.

e) la cartografia e i dati raccolti verranno trasferiti nel Sistema Informativo Territoriale del futuro CISM, che verrà ad essere progettato e realizzato (vedi TASK B2) e dove verranno ad essere informatizzati, con formati e procedimenti comuni, tutti i dati raccolti durante le AZIONI COMUNI.

In particolare i dati raccolti nella TASK B1 rappresenteranno: 

-il supporto cartografico digitale per gli altri settori di ricerca coinvolti nella fase AZIONI COMUNI; 

-il nucleo di partenza del Sistema Informativo che il CISM utilizzerà per poter controllare il territorio e fornire all’esterno i dati necessari per ogni azione volta ad un uso sostenibile delle coste e delle acque marine albanesi;

-il contributo albanese per ogni azione volta ad una gestione di tutto il Bacino Adriatico. 
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6.2. Task B2 – Erosione Costiera

Introduzione

Il caso di studio previsto per questa task consiste nella messa a punto di una procedura metodologica per lo studio della dinamica costiera della costa meridionale dell’Albania, in particolare della zona di Valona.

Tale tratto di litorale ha coste sabbiose, con notevoli afflussi di sedimenti dai fiumi, e vi sono lagune ed opere di difesa e portuali di grande interesse ai fini della formulazione di un modello di gestione della fascia costiera.

Materiali e Metodi

Per tale tratto di costa si effettueranno i seguenti studi:

· Individuazione del clima meteomarino (venti, moto ondoso, correnti, maree ecc.). Inizialmente, con l’aiuto di tecnici e ricercatori albanesi, si effettuerà una ricerca sui dati storici disponibili e/o reperibili in Albania e sulla struttura attuale, statale e non, di raccolta ed elaborazione dei dati. Questa fase servirà a capire, con adeguata attendibilità, lo stato attuale della rete di raccolta dati albanese e ad individuare le possibili azioni di miglioramento e/o di realizzazione del sistema di raccolta dei dati indispensabili ai fini della progettazione e gestione della fascia costiera

· Individuazione dell’idrologia dei fiumi, portata liquida e solida, che sfociano nell’unità fisiografica che comprende la costa di Valona. Anche in questo caso sarà fatta una raccolta dei dati storici disponibili e un’analisi dell’attuale situazione del servizio di raccolta dei dati, individuando eventuali carenze e suggerendo possibili soluzioni.

· In collaborazioni con altri gruppi di ricerca, e specificatamente con quello di sedimentologia e di oceanografia fisica, sarà effettuato uno studio della dinamica costiera, sia della spiaggia emersa che sommersa, con l’analisi dell’evoluzione storica della linea di costa.

· Utilizzazione di modelli matematici per la ricostruzione del moto ondoso e del trasporto solido, in modo da poter simulare l’evoluzione che vi è stata della costa e quella che potrebbe determinarsi a seguito d’interventi antropici, quali la riduzione dei sedimenti trasportati dai fiumi, la realizzazione d’insediamenti abitativi nella fascia costiera e di opere di protezione e portuali.

Nel Progetto, oltre al coinvolgimento negli studi di ricercatori e tecnici albanesi, a cui saranno assegnate borse di studio o contratti, si prevede di effettuare attività formative sulle tematiche innanzi esposte rivolte a ricercatori e tecnici albanesi. Tale attività sarà espletata con corsi teorici e pratici da tenersi in Albania e presso il Laboratorio di Ricerca e Sperimentazione per la Difesa delle Coste del Politecnico di Bari

Risultati attesi

· Conoscenza della situazione attuale sulla raccolta e diffusione dei dati meteomarini e idrologici dei fiumi della zona in studio;

· conoscenza della tendenza evolutiva (erosiva e/o ripascitiva) della fascia costiera in studio;
· implementazione nel Sistema Informativo Territoriale del CISM che sarà progettato e creato sia presso il Politecnico di Bari, sia presso un centro di ricerca albanese, utilizzando i dati derivanti da tutto il progetto in esame.
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6.3. Task B3 – Monitoraggio idrogeologico degli acquiferi costieri

Introduzione

La tutela degli equilibri naturali negli ambienti costieri e di transizione è particolarmente condizionata dal complesso dei fenomeni idrogeologici che concorrono a caratterizzare la stabilità geomorfologica della costa e la natura chimico-fisica dei corpi idrici, in particolare di transizione. Sono quindi di rilievo i fenomeni naturali in atto, nonché le più recenti modificazioni climatiche significative in termini di variazioni gluacioeustatiche, gli interventi antropici lungo costa, gli interventi antropici, in grado di modificare il trasporto solido, realizzati sul territorio, nonché ciascuna modificazione del ciclo idrologico che abbia effetti sulla qualità e sulla quantità degli efflussi a mare, con particolare riferimento ai corsi d’acqua e a11e acque sotterranee.

Le aree candidate per le attività, brevemente descritte nel seguito, sono aree costiere adriatiche albanesi, importanti dal punto di vista ambientale e socioeconomico, soggette a rilevanti deflussi amare di acque interne, anche sotterranee, e ad accentuati fenomeni di dinamica costiera.

Progetto di monitoraggio idrogeologico per aree costiere umide soggette all'intrusione marina

L’attività ha quale principale obiettivo fornire il progetto di un sistema integrato di monitoraggio idrogeologico basato su una rete di stazioni di rilievo, fisse e mobili, dei principali parametri che esprimono la qualità delle acque superficiali e sotterranee, nonché la quantità delle acque fluenti sotto e sopra il piano campagna.

L’attenzione è posta sui fenomeni rilevanti per gli equilibri idrogeologici delle aree critiche costiere che saranno prescelte, e sulla caratterizzazione delle modificazioni in atto degli equilibri medesimi, dovute sia a fenomeni naturali sia all’antropizzazione.

L’attività fornirà:

l) il modello concettuale dell’idrogeologia degli acquiferi presenti, perseguendo il massimo dettaglio possibile nelle porzioni di acquifero, dette aree di studio, le cui acque sotterranee possano influenzare gli equilibri delle aree selezionate, si opererà sulla base dei dati già disponibili;

2) la caratterizzazione dei bacini idrografici ricadenti nelle aree di studio e dei relativi deflussi, sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo, si opererà sulla base dei dati già disponibili;

3) la caratterizzazione del ciclo idrologico, il bilancio idrologico e la caratterizzazione degli effetti delle attività umane sul ciclo idrologico, si opererà sulla base dei dati già disponibili;

4) sulla base delle conoscenze emerse ai precedenti punti 1-3, il censimento in sito delle potenziali stazioni di monitoraggio già esistenti, quali pozzi, sorgenti, sezioni del reticolo idrografico o punti significativi di corpi idrici superficiali, quali, ad esempio, lagune, tale attività prevede la raccolta dati in sito di parametri idrologici e chimico-fisici, nonché il campionamento delle acque per la caratterizzazione della qualità dei corpi idrici, secondo le procedure di riferimento previste dalla normativa italiana;

5) la verifica e l'aggiornamento di quanto definito ai punti 1-3, sulla base dell'analisi dei dati emersi al punto 4;

6) l'ottimizzazione con criteri geostatistici del numero e dell'ubicazione delle stazioni della rete di monitoraggio (1’ottimizzazione avrà quale funzione obiettivo l’acquisizione dei dati necessari alla tutela idrogeologica delle aree di studio ma dovrà indicare, al fine di permettere la realizzazione della rete anche in fasi successive, soluzioni a densità crescente di stazioni di monitoraggio, a partire da quelle che includano prioritariamente le stazioni già disponibili o attivabili a basso costo, fino a raggiungere la massima densità necessaria);

7) la definizione di criteri per ottimizzare la gestione della rete di monitoraggio, con particolare riferimento alla tipologia dei sensori, delle periodicità e delle procedure di acquisizione, alla sicurezza delle installazioni, alla funzionalità delle strumentazioni e alla manutenzione delle stesse;

8) la progettazione delle stazioni da realizzarsi ex-novo strettamente necessarie, con quali, ad esempio, pozzi di monitoraggio;

9) la strutturazione della banca-dati e del sistema informativo territoriale per la raccolta e l'interrogazione dei dati acquisiti dalla rete di monitoraggio, in cui saranno resi fruibili i dati disponibili all’avvio dell’attività e quelli raccolti nel corso della stessa;

10) la formazione, mediante borse di studio, di personale qualificato italiano e/o albanese;

11) il progetto definitivo della rete di monitoraggio, completo della descrizione tecnica di ciascuna componente.

In ogni caso, l'attività sarà svolta da una équipe qualificata italo-albanese, in modo da promuovere una proficua collaborazione e lo scambio di conoscenze scientifico-tecnologiche.

Modello numerico per la gestione sostenibile degli acquiferi costieri

Questa seconda attività integra e completa la precedente, denominata "Progetto di monitoraggio idrogeologico per aree costiere umide soggette all'intrusione marina", consentendo l’acquisizione di un unico complesso strumento per perseguire la tutela idrogeologica delle aree di studio.

In tale ipotesi, le finalità previste dalla prima attività sarebbero affiancate e arricchite dalla definizione di un versatile modello numerico, implementabile su un comune personal computer di fascia alta, che sarà definito e tarato sia per riprodurre numericamente il flusso idrico sotterraneo e il trasporto di qualsiasi potenziale inquinante nelle condizioni idrogeologiche attuali, sia per caratterizzare gli effetti derivanti da diversi scenari di utilizzo delle risorse idriche sotterranee, quali le modificazioni o le modificazioni antropiche della porzione di ciclo idrologico di rilievo per le acque sotterranee.

Il modello numerico proposto terrà conto dell’effetto della diversa densità dei fluidi sotterranei, dovuta alla diversa concentrazione salina, quale effetto dell'intrusione marina.

Trattasi di un sistema che, indipendentemente dalla realizzazione della rete di monitoraggio, potrà prevedere l’evoluzione degli equilibri idrogeologici nelle aree di studio, permettendo di definire criteri di utilizzo sostenibile delle risorse idriche, di definire aree di salvaguardia, di quantificare gli effetti dell'ubicazione di centri di pericolo per la qualità delle acque, sotterranee in particolare.

Qualora dovesse essere affiancato dalla realizzazione della rete di monitoraggio, sarà garantito nel tempo l’afflusso di dati aggiornati di input, inerenti le variabili idrogeologiche che non sono costanti nel tempo e che non poco condizionano il flusso idrico sotterraneo, il trasporto di potenziali inquinanti e la qualità complessiva dei corpi idrici. In altre parole, qualora fosse affiancato dalla rete di monitoraggio, manterrà immutate la capacità di simulare gli effetti di qualsiasi intervento antropico di rilievo nelle aree di studio, nonché di prevedere con grande anticipo gli effetti tendenziali dei fenomeni in atto o dovuti a prevedibili modificazioni climatiche.

Le ulteriori fasi previste, da svolgersi dopo l'ultimazione della fase 5 della prima attività proposta e in parallelo alle restanti fasi della medesima attività, sono così schematizzabili:

12) determinazione in alcuni pozzi dei principali parametri idrogeologici significativi per il flusso e il trasporto (conducibilità idraulica, trasmissività, etc..);

13) definizione del modello numerico del flusso idrico sotterraneo, utilizzando i dati già disponibili;

14) taratura del modello numerico del flusso idrico sotterraneo, utilizzando i dati già disponibili;

15) definizione del modello di trasporto degli inquinanti, utilizzando i dati già disponibili;

16) taratura del modello di trasporto degli inquinanti con particolare riferimento all'inquinamento salino per intrusione marina, utilizzando i dati già disponibili;

17) determinazione degli effetti di scenari di utilizzo delle risorse idriche sotterranee.

6.4. Task B4 – Fascia Costiera Benthos (substrati duri)

Introduzione

Il Mar Mediterraneo è un bacino fortemente antropizzato dove insiste una varietà di differenti impatti (sviluppo urbano e industriale, presenza di scarichi di diversa natura, introduzione di strutture artificiali, sovrasfruttamento delle risorse). Queste attività sono tutte potenzialmente in grado di modificare struttura e funzione della biodiversità della fascia costiera, alterando profondamente la composizione e l’abbondanza di specie e popolamenti. Di conseguenza, un punto cruciale nella quantificazione degli effetti delle attività umane sui sistemi naturali è lo sviluppo di procedure analitiche rapide, affidabili e poco costose che siano in grado di distinguere fra variabilità intrinseca ai sistemi naturali e variabilità indotta da un impatto antropico potenziale (Fraschetti et al., 2005; Terlizzi et al., in stampa).

Lo scopo del “caso di studio” qui presentato consisterà, quindi, nella caratterizzazione dei popolamenti di substrato roccioso delle coste albanesi e nella verifica dell’applicabilità di procedure innovative di biomonitoraggio allo studio di questa fascia costiera.

Saranno delineate, verosimilmente, le basi per la costituzione a larga scala di una rete di monitoraggio della biodiversità. Saranno evidenziate le tecniche di mitigazione degli effetti di eventi di disturbo sui sistemi marini costieri e di identificazione di Aree Marine Protette (AMP), in modo da includere criteri ecologici e socio-economici, per massimizzare i benefici della conservazione della biodiversità, minimizzando costi sociali e conflitti politici. 

Materiali e Metodi

1. Mappatura dei principali habitat e popolamenti. Proposte per l’individuazione di un network di Aree Marine Protette

Nell’area di studio verrà effettuata una georeferenziazione secondo le coordinate GAUSS-BOAGA mediante la digitalizzazione e il trattamento delle carte topografiche e batimetriche utilizzando un software GIS (Geografic Information System) prodotto dall’ITC di Enschede (Olanda). I dati biologici per la realizzazione della cartografia della zona di studio verranno raccolti mediante rilevamenti condotti con metodiche differenti. In base alle differenti profondità, verranno utilizzate tre diverse metodiche di campionamento. Per profondità comprese tra 0,5 e 1,5 metri, per evidenti difficoltà di navigazione, il rilevamento avverrà tramite snorkeling, annotando habitat e popolamenti incontrati lungo il transetto, la profondità mediante un’asta metrata e le coordinate geografiche con l’ausilio del GPS. Per profondità superiori la prospezione avverrà tramite ROV, oppure tramite una serie di percorsi (o transetti) costa–largo (e viceversa) in immersione con autorespiratore. In tutti i casi, comunque, longitudine, latitudine, caratteristiche fisiche (profondità e tipo di substrato) e biologiche (presenza di taxa particolarmente abbondanti) verranno attribuiti a ciascun punto, nella definizione del sistema GIS. Le informazioni saranno codificate in “strati” separati e le mappe finali saranno estratte dal GIS come combinazione dei diversi “strati”. I dati raccolti come sopra descritto, oltre alla realizzazione di cartografie tematiche e alla loro implementazione nel Sistema Informativo Territoriale del CISM, consentiranno l’applicazione di algoritmi matematici per la progettazione di un network di Aree Marine Protette. Con network di AMP si intende un insieme di tratti di costa di dimensioni variabili da inserire in un regime di protezione (anche variabile) che verranno individuati con l’utilizzo di un software adeguato (Marxan, Leslie et al., 2003). Il software che verrà utilizzato è basato su un procedura che prende il nome di Simulated Annealing, procedura matematica avanzata ispirata al processo di annealing di metalli e del vetro (Kirkpatrick et al., 1983). Tale programma non tiene conto solo delle informazioni di carattere ecologico ma anche della distribuzione di impatti potenziali (fogne, porti, aree ad elevata densità) o di qualsivoglia caratteristica socio-economica che sia ragionevole includere o escludere da una AMP. Si procede, quindi, con la suddivisione dell’area precedentemente cartografata in Planning Unit (PU) di dimensioni variabili. Il passo successivo della procedura prevede la scelta dei:

a) target di conservazione cioè la percentuale di habitat che si vuole proteggere rispetto alla superficie totale riscontrata nell’area mappata (a titolo di esempio il 20 % del coralligeno e della posidonia); 

b) costi di inclusione di ciascuna PU (penalty factor). I costi nascono dal conflitto potenziale che deriverebbe dall’inclusione nell’AMP di PU che presentano una serie di attività antropiche come presenza di porti, presenza di scarichi urbani, tratti di costa intensamente utilizzati per la pesca la cui inclusione genererebbe conflitti. 

Alla fine il programma, attraverso un processo iterativo, genera una serie di soluzioni fra cui sarà scelta la migliore, ovvero, quella in cui vengono meglio raggiunti i criteri identificati inizialmente. L’area di studio corrisponderà con i tratti di costa a sud di Valona (circa 50 km) caratterizzati dalla presenza di substrato roccioso.

2. Valutazione degli effetti di sorgenti di disturbo esistenti (es. porto di Valona) sulle modalità di distribuzione spaziale della biodiversità del benthos

L’attività di ricerca sarà focalizzata su popolamenti sessili di substrato duro. La tipologia di impatto considerata sarà la presenza di una struttura portuale (presumibilmente il porto di Valona) potenzialmente in grado di influenzare negativamente le modalità di distribuzione della biodiversità a molteplici scale spaziali (dai cm ai km). In ogni caso lo studio verrà condotto ipotizzando una modificazione dei pattern di variabilità naturali nell’area soggetta ad impatto. Il disegno sperimentale prevede la raccolta dei campioni ad una gerarchia di scale spaziali all’interno dell’area disturbata (potenzialmente influenzata dalla presenza della struttura portuale) e in più aree scelte come controllo. La valutazione degli effetti del disturbo sarà quantificata come un incremento (o un decremento) della variabilità naturale a diverse scale spaziali (stimata attraverso l’utilizzo di controlli multipli). I campionamenti verranno condotti con tecniche fotografiche (fotografie in immersione subacquea su superfici 16 * 23 cm), e visive (visual census su quadrati replicati 20 * 20 cm), ma verranno precedute da campionamenti qualitativi indirizzati alle specie cospicue per facilitare il successivo lavoro di riconoscimento in campo e da diapositiva in laboratorio. Lo studio consentirà di valutare se, una volta identificato l’impatto e la sua intensità, i popolamenti possono modificare in modo prevedibile la loro variabilità spaziale. 

Risultati attesi

1. Mappatura dei principali habitat e popolamenti. Proposte per l’individuazione di un network di Aree Marine Protette 

I risultati attesi riguarderanno:

a) Restituzione cartografica dei principali habitat e popolamenti dell’area.

b) Relazione sui popolamenti riscontrati nell’indagine

c) Individuazione di specie e/o popolamenti importanti da un punto di vista naturalistico (vedi direttiva Habitat) rinvenuti lungo le coste albanesi

d) Individuazione di eventuali aree sensibili (es. posidonieto, coralligeno).

e) Identificazione di diversi scenari potenziali di network di Aree Marine Protette. 

I risultati verranno forniti non soltanto da un punto di vista cartografico ma anche su supporto informatico che verrà organizzato, come si è detto precedentemente,  in maniera unitaria in cooperazione con gli altri gruppi ed in particolare con quello che studierà gli aspetti geologici e sedimentologici nonché con quello che opererà sui substrati molli.

2. Valutazione degli effetti di sorgenti di disturbo esistenti (es. porto di Valona) sulle modalità di distribuzione spaziale della biodiversità del benthos

a) Quantificazione degli effetti del porto sui popolamenti di substrato duro nell’area di Valona

b) Ottimizzazione di disegni sperimentali volti a monitorare l’evoluzione di popolamenti costieri soggetti ad impatto antropici.

c) Analisi a livelli tassonomici differenti che permetterà di valutare la possibilità che i raggruppamenti morfologici, utilizzabili anche da non specialisti, possano dare risposte altrettanto rapide. 
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6.5. Task B5 – Fascia Costiera (Plancton)

Introduzione

La valutazione della biodiversità presente nel plancton (e della sua variabilità spazio-temporale) è di importanza fondamentale al completamento delle informazioni bio-ecologiche attinenti alla fascia marina costiera e derivanti da altre tipologie di indagine. Ciò accade anche perchè il plancton ospita i propaguli e le reclute stagionali di gran parte degli organismi bentonici e nectonici. La stagionalità del plancton costiero si evidenzia nella presenza (legata ai cicli riproduttivi) di stadi di sviluppo di specie bentoniche o nectoniche, nonché nella temporanea assenza di intere categorie, legata alla produzione di stadi di resistenza (cisti), che attendono, sul fondo, il ritorno delle condizioni favorevoli per schiudere le fasi attivamente natanti (Boero et al., 1996). Molti altri aspetti dell’ecologia del plancton, però, attendono di essere indagati per meglio comprenderne il ruolo nell’ecologia marina costiera. Uno di questi aspetti è la presenza di frammenti e propaguli asessuali probabilmente fondamentali per la dispersione e il reclutamento (Supply Side Ecology) delle specie modulari del benthos, ma mai considerati nelle valutazioni della biodiversità presente nel plancton. Un altro aspetto, spesso di importanza cruciale per la comprensione dell’ecologia delle specie ittiche di importanza economica, è la valutazione delle esplosioni demografiche di plancton gelatinoso. Questo, pur riconosciuto come importantissimo per le economie pescherecce di interi bacini (vedi il caso del Mar Nero in conseguenza dell’arrivo e della esplosione demografica di Mnemiopsis leidyi, Bologa et al., 1995) continua ad essere poco conosciuto a causa della breve durata dei fenomeni demografici e della impossibile maneggiabilità (prelievo, osservazione, e conservazione) degli animali gelatinosi con le metodiche normalmente adoperate nelle indagini planctoniche (vedi Boero, 2003).

Il “caso di studio” qui descritto ha come obiettivo la raccolta di informazioni sulla costituzione qualitativa e quantitativa del micro e mesoplancton costiero dell’Albania meridionale. La metodologia a supporto del “caso di studio” si basa sull’unificazione dei campi di indagine della ecologia del plancton e del benthos (Giangrande et al., 1994; Boero et al., 1996; Rubino et al., 1998; 2000; Moscatello et al., 2004), oltre che sulla conoscenza di indagini preliminari della realtà ambientale albanese (Miglietta et al., 1997; Belmonte et al., 2003; Moscatello e Belmonte, 2004). 

Materiali e Metodi

Raccolte di plancton (micro e meso zooplancton) verranno effettuate almeno stagionalmente in tre aree rappresentative della diversità marina costiera dell’Albania meridionale (la baia di Valona, l’insenatura di Porto Palermo, il lago salmastro di Butrinto) e aree esterne di confronto. Il campionamento richiederà l’uso di imbarcazione idonea che, almeno nel caso del lago di Butrinto, non potrà essere sempre la n.o. UNIVERSITATIS del CoNISMa, ma dovrà essere reperita/noleggiata sul posto di volta in volta. Il campionamento sarà effettuato per recupero verticale di retini da plancton a diversa apertura di maglia (50 e 200 µm). ciascuna area sarà indagata in 3-5 punti interni più 3 punti esterni di confronto. In ciascun punto il prelievo sarà replicato 3 volte. I retini saranno muniti di flussimetro per avere una stima della quantità d’acqua filtrata ogni volta. Il recupero verticale dei retini comprenderà il livello eventuale del termoclino (quando presente). I campioni verranno fissati in situ con formalina neutralizzata al 3-4 % in acqua di mare. Per alcune specie rappresentative di copepodi si procederà alla stima delle dimensioni medie degli individui adulti (lunghezza totale capo-furca) al fine di individuare una relazione con il grado di confinamento dei sistemi (spesso corrispondente al grado di antropizzazione). Individui di popolazioni diverse della stessa specie verranno isolati (in vivo) per essere sottoposti ad analisi biomolecolare e confrontati con individui conspecifici viventi sulla sponda italiana del Canale d’Otranto.

Nella sola baia di Valona, si procederà ad una indagine su breve scala temporale con una serie di almeno tre date di campionamento in un periodo di repentino cambiamento stagionale (maggio-giugno, o ottobre-novembre). I dati ricavati (espressi in numero di indiv. m-3) andranno a costituire una matrice campione/specie che consentirà di evidenziare, con tecniche di analisi statistica multivariata, le differenze intra ed inter area (per lo stesso sito) ed inter sito (per tutta la regione considerata) utili anche alla identificazione delle situazioni più soggette a pressione antropica.

Raccolte specifiche di zooplancton gelatinoso verranno organizzate in occasione di avvistamenti di outbreaks e/o in occasione dei campionamenti programmati, con isolamento dei componenti macroscopici, e analisi dei contenuti stomacali.

Raccolte di cisti, dai sedimenti, verranno organizzate sia per la baia di Valona, che per il lago di Butrinto, con prelievo di carote a mezzo di box-corer dall’imbarcazione o a mezzo di immersione di operatori subacquei. Le carote (almeno 5 per sito, della lunghezza di 15-25 cm ciascuna, per due periodi dell’anno) verranno suddivise in dischi orizzontali (diametro 8 cm, spessore 2 cm) che saranno analizzati separatamente. Sulla metà di ciascun disco si procederà ad una filtrazione frazionata (su setacci da 250, 125, 64, 40 µm) per ottenere sedimento a diversa granulometria, all’interno del quale si andranno ad isolare le cisti. Le tipologie di cisti più abbondanti verranno utilizzate in esperimenti di germinazione al fine di confermare la loro attribuzione tassonomica. L’altra metà di ciascun disco di sedimento verrà sottoposta a datazione radionuclidica presso il CEDAD (CEntro di DAtazione e Diagnostica) dell’Università di Lecce, al fine di dare un valore alla durata della diapausa di ciascun tipo di cisti (dopo averne ottenuto la schiusa).

Alcuni individui adulti (minimo 30) per singola specie della famiglia Acartiidae verranno fissati in alcool assoluto. I singoli individui verranno re-idratati per essere omogenizzati e sottoposti a PCR per ottenere l’amplificazione di una porzione del DNA mitocondriale adoperando appositi Primer. Il DNA amplificato verrà purificato e sottoposto ad analisi di sequenza. Le singole sequenze ottenute (dimensioni circa 700 paia di basi) verranno confrontate mediante appositi programmi disponibili in rete. Questi stessi programmi forniranno il dendrogramma derivante dal confronto dei dati relativi al gene considerato, nelle singole specie esaminate.

Risultati attesi

1) Atlante del plancton dei mari di Albania Meridionale a scopo di supporto al riconoscimento e la identificazione per lavori futuri della comunità scientifica albanese.

2) Carta della Distribuzione Spaziale (orizzontale) delle forme di resistenza nella baia di Valona. 

3) Ricostruzione storica delle dominanze planctoniche nella baia di Valona e nel lago di Butrinto (valutato con le distribuzioni delle cisti lungo la verticale nelle carote di sedimento, purchè ottenute da fondali perennemente anossici). 

4) Individuazione di aree e periodi ricchi di larve di specie di valore economico. 

5) Caratterizzazione genetica molecolare di popolazioni diverse della stessa specie di copepodi per contribuire a chiarire la separazione apparente delle masse d’acqua albanesi da quelle salentine, nel canale d’Otranto.

6) Individuazione di specie e/o caratteristiche (ad es. dimensioni) indicatrici del grado di confinamento dei sistemi costieri (a loro volta connessi al grado di antropizzazione/inquinamento) 

7) Delucidazione della dieta di planctonti gelatinosi attraverso lo studio dei contenuti stomacali 

I dati così prodotti verranno ad essere inseriti nel Sistema Informativo Territoriale del CISM e inoltre l’insieme dei risultati attesi avrà, a fine progetto, la forma di una relazione approfondita. La pubblicazione scientifica dei risultati, prevista, ricadrà almeno in parte oltre il termine di scadenza dell’intero progetto.
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 6.6. Task B6 – Fascia Costiera Benthos (substrati molli)

Introduzione

La conoscenza delle comunità bentoniche distribuite sui fondi molli, assume un ruolo fondamen​tale nella valutazione dello stato di degrado del sistema ambientale marino nonché nella pianifi​cazione di interventi di tutela e recupero del patrimonio naturale. 

Le comunità viventi sui substrati molli presenti nella fascia di mare antistante le coste albanesi sono state studiate, a scala piuttosto ampia, nel corso del precedente programma INTERREG II (Tursi, 2002; AA.VV., 2003). Tale studio, di carattere preliminare, ha evidenziato come, lungo la fascia costiera albanese risulti molto evidente l’effetto degli apporti fluviali che nel tempo hanno determinato la presenza di estesi fondali fangosi legati al continuo e massiccio trasporto terrigeno. Tale situazione ha determinato di fatto l’avanzamento delle comunità bentoniche tipiche del piano circalitorale sino alle più basse profondità analizzate (circa 15 m); si è resa così evidente la presenza di un’estesa biocenosi dei Fanghi Terrigeni Costieri (VTC) con facies a Turritella communis che si estende da circa 60 m di profondità sino a circa 15 m (Mastrototaro et al., 2001; Panetta et al., 2003).

Tuttavia molto rimane da chiarire rispetto alle biocenosi relative ai fondi molli compresi tra la battigia ed i 15 m di profondità e nella struttura delle comunità presenti anche a maggiori profondità.. 

Nell’individuazione delle comunità bentoniche diventa rilevante identificare sia i principali taxa che le caratterizzano sia la distribuzione degli stessi all’interno della comunità e, in generale, la biodiversità dell’intero sistema. Le condizioni di degrado dei fondali, infatti, si esprimono non soltanto con un’alterazione del numero di specie ma anche con l’alterazione dei rapporti percentuali tra le singole specie e la dominanza di alcune più resistenti ad ampia valenza ecologica.

Lo studio di tali aree, in particolare nel Golfo di Valona, costituirà la base del “caso di studio” dedicato al benthos di substrato molle.

Si evidenzia infatti l’importanza che i fondi molli assumono nell’ambito dell’ecologia costiera:

· Gli organismi del benthos e le intere comunità che essi costituiscono, rappresentano descrittori efficaci di fenomeni inerenti il sistema ambientale marino. Infatti, le modi​fi​ca​zioni spazio-temporali dell’organizzazione strutturale e funzionale delle comunità bentoniche rap​presentano spesso un utile ed affidabile indicatore delle alterazioni dei parametri ambientali nonché una “memoria storica” degli eventi legati a eventuali fenomeni d’inquinamento e di stress ambientale passati e/o in atto. 

· Essi rappresentano le cosiddette “trappole di inquinanti”. Le sostanza tossiche tendono infatti, sia attivamente che passivamente, a precipitare sul fondo del mare restando intrappolate nei sedimenti. Da qui esse possono successivamente trasferirsi agli organismi vegetali ed animali ivi viventi con il rischio di un successivo trasferimento agli uomini tramite la rete trofica.

· I fondi molli ospitano in superficie e al loro interno organismi e delle comunità di un certo interesse non soltanto scientifico ma anche socio-economico; é il caso ad esempio della prateria di Posidonia oceanica, biocenosi protetta a livello comunitario (Direttiva Habitat) e di grande importanza anche ai fini della protezione delle coste sabbiose nei riguardi dell’erosione costiera.

· Sui fondi molli viene esercitata un’intensa attività di pesca e di cattura di organismi demersali (es. pesci, molluschi, crostacei) o più strettamente bentonici (es. molluschi bivalvi) per cui la conoscenza della loro estensione e della loro qualità ambientale svolge un ruolo importante anche a fini produttivi.

Materiali e Metodi

La zona che sarà studiata da un punto di vista biocenotico é quella situata a Sud in prossimità del Golfo di Valona. In particolare, si cercherà di approfondire le indagini nella fascia compresa tra i 2 m e le massime  profondità presenti nella zona.

Per poter ottimizzare l’uso delle risorse, é stato previsto di operare come segue.

a) Analisi della fascia costiera albanese della Baia di Valona da 2 m sino a 10 m di profondità circa, utilizzando un’idonea imbarcazione che verrà, laddove possibile, noleggiata in loco, dotata di basso pescaggio. Mediante ROV, Benna e draga nonché mediante immersione di personale subacqueo specializzato (biologi marini), verrà analizzata tutta la fascia costiera in oggetto, individuando le biocenosi presenti in loco e mappando su carta, tramite GPS, la loro estensione. Questa attività verrà svolta in stretta collaborazione con il gruppo di ricerca che opererà sui substrati duri per ottimizzare i risultati e le relative spese.

b) Analisi della restante area della Baia di Valona, dai 10 m sino agli oltre 50 m di profondità utilizzando la nave UNIVERSITATIS che effettuerà dapprima le indagini geofisiche (di cui nella sezione Geologia) e, successivamente, le indagini con ROV, benna e draga al fine della caratterizzazione biocenotica e la successiva mappatura.

c) Indagine biocenotica a larga scala nelle ulteriori zone esterne alla Baia, nelle quali verranno effettuati prelievi mediante carotiere e benne su cui verranno effettuate anche indagini biologiche da parte degli specialisti afferenti al presente gruppo di lavoro..

In ognuno dei campioni prelevati, seguendo procedure standardizzate e protocollate, verranno effettuate, nell’ordine, misure di Eh, e, successivamente, prelievi di sedimenti per le analisi geochimiche, per lo studio della meiofauna nonchè per le analisi granulometriche e mineralogiche. Il restante materiale campionato sarà utilizzato per le indagini biocenotiche.

Le attrezzature previste in questa fase risultano pertanto:

· Draga a slitta modello Sanders modificata. Peso = circa 250 kg, larghezza bocca: 70 cm, h =0,30 m; lunghezza: 2 m, rete a sacco: mm 10.

· Benna Van Veen: apertura bocca:  0,1 m2, volume: 0,02 m3, Peso kg 20 circa.

· ROV: Modello Prometeo, Savona elett. Enne, dotato di circa 300 m di cavo ombelicale.

In ognuna delle stazioni prescelte per le bennate verranno effettuate almeno 3 repliche al fine di garantire una migliore significatività statistica del campionamento.

Il numero delle stazioni dipenderà, così come previsto, dalla variabilità delle biocenosi che saranno riscontrate sul fondale. 

Si prevede di effettuare nell’ambito della Baia di Valona almeno:

· n. 30 stazioni di dragaggio;

· n. 30 stazioni di bennate

· n. 2 ore di registrazione con ROV.

In ogni caso, qualora ci si troverà di fronte a situazioni altamente diversificate,  si cercherà di rendere significativo da un punto di vista statistico il campionamento incrementando il numero dei campioni pur nel rispetto delle risorse economiche disponibili.

Una particolare attenzione sarà posta allo studio del meiobenthos che verrà campionato tramite le bennate ed analizzato sino al più basso livello sistematico possibile (genere e/o specie). La sua conoscenza e la sua distribuzione nei sedimenti rappresenta un indicatore molto sensibile della qualità dell’ambiente e dei sedimenti in particolare.

Tutta l’indagine sarà inquadrata nel contesto mediterraneo delle conoscenze sui substrati molli e  prevederà approfondimenti specifici su particolari taxa e gruppi faunistici di particolare interesse ed in grado di meglio descrivere la situazione ambientale del sistema bentonico albanese. E’ il caso di citare ad esempio gli approfondimenti previsti sulla meiofauna nonché sui Poriferi, Anellidi, Molluschi, Crostacei, Echinodermi ed Ascidiacei su cui sarà possibile formare competenze specialistiche in ricercatori albanesi che ne facessero richiesta. Successivamente all’identificazione del maggior numero di taxa possibile, si procederà all’elaborazione dei dati in termini di comunità, attraverso il calcolo di indici ecologici univariati e analisi multivariata.

Risultati attesi

I risultati attesi riguarderanno:

a) carta delle biocenosi bentoniche

b) relazione sulle principali biocenosi bentoniche

c) individuazione delle specie e/o associazioni bentoniche rare e/o naturalisticamente importanti rinvenute lungo le coste albanesi

d) individuazione di eventuali aree sensibili (es. posidonieto, coralligeno).

e) individuazione di eventuali effetti di alterazione delle comunità.

I risultati verranno forniti non soltanto da un punto di vista cartografico ma anche su supporto informatizzato che verrà organizzato in maniera unitaria in cooperazione con gli altri gruppi ed in particolare con quello che studierà gli aspetti geologici e sedimentologici nonché con quello che opererà sui substrati duri.
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6.7. Task B7 – Riproduzione e Reti Trofiche in Maricoltura

Introduzione

La realtà dell’economia ittica albanese presenta notevoli potenzialità, con un’attività di pesca in crescita (dal 2001 al 2002 circa +33%; dati FAO), lungo i 427 km di coste che si affacciano sull’Adriatico e sullo Ionio, ed un rilevante sistema di lagune costiere, che si estende per circa 10.000 ettari. L’acquacoltura, che mostra un significativo incremento dal 2001 al 2002 (circa +200% se si esclude la molluschicoltura; dati FAO) associato a notevoli possibilità di sviluppo, in considerazione delle risorse naturali disponibili, incide ancora poco (2.6% nel 2002) sulla produzione ittica nazionale. Questa attività, soprattutto se incentrata su specie alternative rispetto a quelle maggiormente consolidate nel Mediterraneo (es. orata e branzino) e sulla qualità di prodotto e di processo, potrebbe fornire un contributo importante sia a livello interno, sia delle esportazioni. E’ da considerare inoltre il ruolo svolto da “un’ acquacoltura responsabile” come fattore in grado di contribuire alla conservazione del patrimonio genetico e della biodiversità (Codice di condotta FAO, 1995). Fra le azioni mirate ad una maggiore competitività dell’acquacoltura marina albanese, la diversificazione delle specie allevate può rappresentare quindi una delle priorità. Attualmente vi sono circa 20 specie studiate da diversi gruppi di ricerca nel Mediterraneo (Abellan e Basurco, 1999) e candidate per la diversificazione. Fra queste il pagro (Pagrus pagrus) ed il pagello fragolino (Pagellus erythinus) rappresentano dei soggetti di sicuro interesse tanto per l’apprezzamento del mercato tanto per alcune specifiche caratteristiche biologiche. Per innescare processi di diversificazione e affinché le ricadute sul sistema produttivo siano durature, vi è una forte necessità del supporto della ricerca scientifica, sia per i contenuti di innovazione, che per la definizione dei protocolli da trasferire su scala produttiva. Il contenuto di ricerca si esplica a livello di raccolta, mantenimento, gestione ed evoluzione dei broodstock, di messa a punto delle reti trofiche per le successive fasi di allevamento larvale, utilizzando ceppi differenziati di microalghe e rotiferi e differenti sistemi di produzione, di messa a punto di protocolli di allevamento larvale e di monitoraggio della crescita e della qualità larvale. Tutti questi aspetti saranno trattati in un apposito caso di studio, che riguarderà le specie P. pagrus e P. erythinus, e sarà svolto presso le strutture della Stazione Sperimentale per lo Studio delle Risorse del Mare della COISPA Tecnologia & Ricerca, in Bari-Torre a Mare. Durante il caso di studio saranno simulati tutti gli aspetti oggetto delle future attività di ricerca presso il Centro Internazionale di Scienze del Mare.

Materiali e Metodi

Il caso di studio sarà incentrato su tre aree tematiche di seguito schematizzate.

Formazione, gestione di parchi di riproduttori e prove di riproduzione controllata.

Saranno messi a punto protocolli per la cattura, il trasporto e l’allevamento di individui di taglia/età idonea (età superiore a 2-4 anni, a seconda della specie) (Spedicato e Lembo, 1996; Spedicato et al., 1998). Sugli esemplari, marcati con Passive Integrated Trasponder (PIT), saranno raccolti tutti i parametri biometrici per la stima delle differenti relazioni morfometriche, che saranno analizzate con metodi di analisi multivariata (e.g. Machias et al., 2003). Sui riproduttori in cattività, saranno raccolte informazioni sul ciclo sessuale, controllando lo sviluppo degli oociti nei periodi di pre-deposizione e di deposizione (Spedicato et al., 1999a). Campioni bioptici verranno prelevati mediante una cannula di polietilene di opportuno diametro ed osservati al microscopio ottico sia a fresco, sia dopo conservazione in una soluzione fissativa (1% di formalina in una soluzione di NaCl 1,1%, secondo Francescon et al., 1992). Saranno utilizzati differenti principi attivi per l’anestesia e, fra gli altri, estratti naturali (clove oil, Alverson et al., 1997). Saranno quindi calcolati i tassi specifici di crescita in lunghezza totale e peso totale (Papandroulakis et al., 2004) e monitorati i seguenti parametri fisico-chimici delle acque: pH, ossigeno disciolto, ione ammonio, nitriti. Saranno inoltre messi a punto protocolli di induzione naturale (termo-fotoperiodo) o ormonale basati sull’uso di analoghi di LHRH. In relazione alle eventuali deposizioni, spontanee o indotte, verranno raccolti i dati relativi a: tasso di fertilizzazione, tasso di schiusa, caratteristiche delle uova (diametro, peso umido, dimensione della goccia lipidica ecc.).

Reti trofiche.

Saranno preparate colture di microalghe, rotiferi ed artemie, utilizzando una camera termo-condizionata e volumi crescenti da 2 a 500 l allestiti con tecniche di tipo semi-continuo. Le performance di crescita delle colture algali (misura della concentrazione giornaliera) e di rotiferi saranno analizzate per ciascuna specie e/o ceppo allevato, determinando i tassi specifici per ciascuna specie/ceppo, ottimizzando i rapporti degli inoculi e delle colture intermedie.

Allevamento larvale.

Saranno condotte prove di allevamento larvale, utilizzando tecniche di allevamento intensivo in acque pseudo-verdi ed in mesocosmi. Con quest’ultimo metodo (volumi compresi fra 30 e 100 m3) la rete trofica sarà prevalentemente di origine esogena, ma con capacità di riproduzione endogena sia per la bassa densità delle larve (basso impatto di grazing), sia per la presenza di fitoplancton nell’ambiente. In considerazione delle specifiche esigenze nutrizionali della specie, la dieta delle larve allevate con il metodo intensivo sarà supplementata con emulsioni di acidi grassi altamente insaturi, caratterizzati da un idoneo rapporto DHA/EPA (Hernandez Cruz et al., 1999). L'attività predatoria delle larve sarà valutata contando il numero di prede ingerite (Spedicato et al., 1999b). I tassi specifici di crescita e di sopravvivenza ottenuti con la tecnica di larvicoltura intensiva in acque pseudo-verdi e dei mesocosmi saranno stimati nel corso dell'intero periodo di allevamento larvale e confrontati. 

Risultati attesi

I principali risultati attesi sono riconducibili agli aspetti di seguito evidenziati.

· Messa a punto di protocolli specifici per la gestione di parchi riproduttori di specie innovative e per la riproduzione controllata. Tali protocolli riguarderanno la definizione delle condizioni ottimali di allevamento in termini di densità, delle performance di crescita dei riproduttori e dei loro profili morfometrici, della qualità dell’ambiente di coltura, delle razioni alimentari, dell’accertamento della condizione di maturità e dell’avvento della deposizione, degli interventi di manipolazione del ciclo riproduttivo in ambiente confinato.

· Messa a punto di protocolli specifici per la realizzazione e la gestione di reti trofiche in acquacoltura. Tali protocolli riguarderanno la definizione dei medium colturali e dei substrati da utilizzare, dei volumi di allevamento, del monitoraggio delle performance di crescita del fito e zooplancton utilizzati, dell’ottimizzazione dei tempi di coltura in relazione al volume di allevamento ed alla strategia di inoculo/raccolta nella sequenza microalga-rotifero-larva.

· Messa a punto di protocolli specifici per l’allevamento larvale di specie innovative. Tali protocolli riguarderanno la definizione delle condizioni ottimali di allevamento in termini di densità/volume dell’ambiente di coltura, delle performance di crescita delle larve fino alla metamorfosi, dei loro profili morfometrici e delle loro caratteristiche funzionali, della qualità dell’ambiente di coltura, delle razioni alimentari e della qualità dell’alimento somministrato. La definizione dei protocolli sarà accompagnata dall’identificazione dei possibili fattori limitanti (e.g. Spedicato e Boglione, 2000).

· Definizione delle necessità logistiche e di risorse umane indispensabili per il decollo di queste iniziative in territorio albanese. Durante tuta la fase sperimentale saranno previsti periodi di affiancamento dei ricercatori albanesi al fine di formare le competenze indispensabili allo sviluppo duraturo di tali attività produttive.
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6.8. Task B8 – Oceanografia fisica e biologica
Introduzione

Con il presente “caso di studio” saranno studiate alcune aree costiere albanesi e pugliesi inquadrate nella loro interazione con il mare aperto. Le acque del basso Adriatico e del canale d’Otranto rappresentano un importante anello di congiunzione tra il Mar Adriatico ed il Mediterraneo orientale; quest’area inoltre, alla luce dei recenti cambiamenti climatici, risulta di cruciale importanza per la circolazione termoalina dell’intero Mediterraneo. Il data set che si intende acquisire in questa fase andrebbe a costituire il background conoscitivo-scientifico indispensabile per la gestione e comprensione del sistema costiero albanese e si andrebbe ad inserire nell’ambito di altre azioni e ricerche legate all’Adriatico.

Le iniziative, infatti, che dal punto di vista della oceanografia operazionale hanno interessato in questi ultimi anni il bacino (ADRICOSM ADRIatic  sea  integrated  COastal  areaS  and river  basin Management  system  pilot  project e ADRICOSM-EXT ADRIatic  sea  integrated  COastal  areaS  and river  basin Management  system  pilot  project – EXTension) non hanno ancora vista coinvolta la realtà albanese e conseguentemente uno studio e un monitoraggio continuo delle sue acque. Da qui la necessità per il futuro CISM di porre le basi per un sistema osservazionale che possa entrare nel breve nella rete ormai diffusa in tutto l’Adriatico.

Si evidenzia l’importanza, non soltanto scientifica bensì anche gestionale, che la conoscenza dell’oceanografia fisica riveste:

· Grazie alla conoscenza del movimento delle acque (direzione e velocità) é possibile comprendere lo spostamento di eventuali inquinanti lungo le coste albanesi.

· Ai movimenti delle acque  si associano anche movimenti di importanti masse termiche in grado di condizionare le situazioni meteo-oceanografiche locali;

· Agli spostamenti delle masse d’acqua si associano anche gli spostamenti di un gran numero di organismi planctonici e nectonici con evidenti riflessi sulla gestione produttiva dei mari  (pesca e maricoltura soprattutto).

· Agli spostamenti delle masse d’acqua si associano fenomeni di trasporto solido di sedimenti con evidenti riflessi sulla stabilità della costa.

Materiali e Metodi

Sito di monitoraggio in continuo

Scelta e posizionamento di una boa meteoceanografica per l’acquisizione in tempo reale di parametri fisico-chimici dell’atmosfera e della massa d’acqua. Tale boa resa operativa nel corso della fase AZIONI COMUNI, verrà lasciata a disposizione delle autorità albanesi e possibilmente  già inserita nella rete operativa adriatica.

Campagne oceanografiche

Durante le fasi di indagine sul campo saranno effettuate almeno due campagne stagionali della durata di circa 5 giorni ciascuna. Tali campagne saranno calibrate sulla base dei risultati ottenuti dagli altri progetti internazionali ed europei (i.e.ADRICOSM ADRIatic  sea  integrated  COastal  areaS  and river  basin Management  system  pilot  project ) che stanno studiando l’Adriatico e che rilevano in tempo reale le caratteristiche della circolazione e delle masse d’acqua che interessano il bacino. I risultati ottenuti da tali progetti sono legati essenzialmente ad una osservazione remota (remote sensing satellitare) ad una serie di acquisizioni di parametri in situ tramite boe opportunamente posizionate (ma assenti ad oggi lungo le coste albanesi), all’utilizzo di Navi di Opportunità (VOS) per la raccolta su determinate rotte di taluni parametri (ma l’Albania non è compresa in tali rotte), alla raccolta di dati tramite campagne oceanografiche realizzate ad hoc e all’utilizzo di modelli numerici che elaborando i dati precedenti producono una previsione a livello di bacino del comportamento delle masse d’acque con proiezione temporale di circa 10 giorni. L’area che si intende investigare è suddivisa in due zone, di cui una a Nord, in prossimità del Golfo del Drin ed una a Sud in prossimità del Golfo di Valona. Inoltre verranno eseguiti dei transetti trasversali che uniscono la costa albanese con quella pugliese per meglio legare le condizioni idrodinamiche dei 2 versanti sotto osservazione.

In occasione di tali campagne verranno misurati i principali parametri idrologici (temperatura, salinità, fluorescenza, ossigeno disciolto, trasmittanza e pH) su di un grigliato regolare di stazioni a maglia differente a seconda della specificità della zona.

Risultati attesi

L’uso della boa meteoceanografica, probabilmente posizionata o nella zona del porto di Durazzo, o nella zona tra il Golfo del Drin e la zona a più alto dinamismo a sud della baia di Valona ( caratterizzata da una successione continua di baie e insenature con  una struttura altamente articolata, causa del forzamento di circolazioni di piccola scala che migrano dalla zona costiera verso il largo) potrà permettere da una lato la realizzazione di una carta delle vulnerabilità e di un piano di monitoraggio; dall’altro produrrà nel corso del progetto una serie di dati che opportunamente controllati e calibrati verranno messi a disposizione degli altri progetti che interessano l’Adriatico e che, ad oggi, ricevono pochissime osservazioni dell’area albanese ottenendone in cambio previsioni di maggiore affidabilità.

Le evidenze che si otterranno dalle due campagne oceanografiche consentiranno di ottenere un quadro di riferimento delle condizioni idrodinamiche dell’intero settore interessato dalle acque costiere albanesi che costituirà la base e la verifica della modellistica numerica di previsione che verrà attivata per la conoscenza continua dell’idrodinamica costiera. Tale acquisizione ed elaborazione permetterà inoltre di poter fornire una serie di dati di validazione per i modelli di previsione operativi nei progetti internazionali cui sopra si è accennato.

Tutto ciò assume un significato ancora più importante se si tiene presente che nell’area centrale tra il versante italiano e quello albanese è localizzato il vortice ciclonico che rappresenta il link tra i due sistemi.
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6.9. Task B9 – Oceanografia chimica

Introduzione

Il principale vettore di materia verso i fondali marini è costituito dalla sedimentazione del materiale sospeso che si presenta spesso, in zone costiere, in massa rilevante a causa dell’apporto da terra ad opera dei fiumi. Al materiale particellato sono associati gli inquinanti inorganici ed organici che, quindi, vanno a concentrarsi nella matrice sedimentaria. Da questa matrice gli inquinanti possono essere trasferiti alla catena trofica, attraverso il primo intervento degli organismi bentonici, o alla colonna d’acqua, quando intervengano reazioni geochimiche e biochimiche complesse che portino alla formazione di specie chimiche solubili. D’altro lato la presenza degli inquinanti nella matrice sedimentaria può provocare forti perturbazioni nelle popolazioni bentoniche specialmente in presenza di una speciazione solida che favorisca le fasi più biodisponibili (Dell’Anno et al., 2003; Ramirez et al., 2005). 

I primi risultati ottenuti nell’ambito dell’INTERREG II (Rivaro et al., 2001; Rivaro et al.,2004) avevano indicato che:

· in generale, in corrispondenza delle foci dei principali fiumi, sono state riscontrate le concentrazioni totali più elevate di metalli pesanti, in particolare di Cr, Ni, Cu, che potrebbero derivare da attività minerarie, oltre che da processi naturali di dilavamento delle rocce dei bacini idrografici, ricche di questi metalli; 

· nei sedimenti di alcune zone lagunari del versante albanese, in particolare nella zona di Valona, si è riscontrato un minore contenuto totale di metalli in tracce. 

La determinazione della speciazione solida consentirà in entrambi i casi di verificare, da un lato l’effettiva origine dei metalli pesanti e dall’altro di valutare se anche sedimenti con livelli confrontabili a quelli di background, siano o meno potenzialmente tossici in termini di biodisponibilità. A completamento del “caso di studio” ci si propone di valutare il contenuto di metalli introdotti nella colonna d’acqua tramite il materiale particellato. In tale indagine anche le misure di ossigeno e nutrienti sono importanti, poiché questi parametri forniscono importanti informazioni per la caratterizzazione chimica delle differenti masse d’acqua che saranno campionate per l’analisi del materiale particellato.

Materiali e metodi

A seguito di un’indagine preventiva sulle caratteristiche delle coste e degli apporti fluviali, verranno individuate le stazioni di campionamento in termini di distribuzione geografica costiera, distanza dalla costa e batimetria.

In questa fase si ritiene utile prevedere due aree di campionamento, di cui la prima a Nord, in prossimità della foce del fiume Drin e la seconda a Sud in prossimità del Golfo di Valona.

Il campionamento si effettuerà utilizzando la nave oceanografica UNIVERSITATIS del CoNISMa, impiegando benne e carotatori per i sedimenti e bottiglie Niskin per la colonna d’acqua. Il numero di stazioni campionate per l’analisi dei sedimenti  si prevede pari a 20 per ciascuna area, in accordo con le altre unità operative partecipanti al progetto.

I campioni di acqua per la determinazione di ossigeno disciolto, nutrienti e contenuto di metalli nel materiale particellato, saranno raccolti nell’ambito del reticolo delle stazioni idrologiche in accordo con il task B7 Oceanografia fisica nelle due aree di indagine indicate. Si prevedono  circa 30-40 stazioni, campionate a diverse quote individuate sulla base del profilo CTD. 

I campioni di sedimento verranno sottoposti ad attacco totale e ad attacchi selettivi.

Le metodologie che verranno impiegate sono le seguenti:

· Attacco totale: solubilizzazione mediante acidi forti in mineralizzatore a microonde e lettura della soluzione mediante ICP-AES o ETA-AAS.

Dai campioni precedentemente setacciati, essiccati ed omogeneizzati vengono prelevate aliquote da 0,2 che vengono poste in opportuni vessel di teflon con aggiunta di 4 ml di acqua regia (HCl/HNO3 3:1). I campioni sono lasciati sotto cappa a reagire per 1 ora e poi inseriti in forno a microonde (CEM MDS 2000) per la completa mineralizzazione. L’attacco totale viene stato condotto oltre che sui  campioni, sullo standard di riferimento PACS 2, certificato dal “National Research Council of Canada”, per valutare l’accuratezza della metodica analitica globale. Parallelamente vengono effettuate delle prove in bianco, usando la stessa quantità di reagenti e lo stesso procedimento ma omettendo il campione, per rilevare eventuali contaminazioni esterne. 

· Attacco selettivo: applicazione della procedura di estrazione sequenziale selettiva del SM&T Programme dell’Unione Europea (Quevauviller et al., 1997) e lettura delle soluzioni mediante ICP-AES.

Lo schema di estrazione seguito prende in considerazione tre frazioni:

1.La frazione solubile in acido, estratta usando una soluzione 0,11 M di acido acetico; comprende la frazione scambiabile, i carbonati, gli idrossidi ed il materiale biologico labile; tutte queste fasi hanno un comportamento abbastanza simile per quanto riguarda le possibili interazioni con i metalli e la loro biodisponibilità;
2. la frazione degli ossidi di ferro e manganese, estratta con idrossilamminacloridrato 0,5 M a 1< pH <1,4, ad azione riducente;

3. la frazione organica e dei solfuri, estratta con acqua ossigenata al 30%, stabilizzata fra pH 2 e 3, e trattata con acetato d’ammonio 2 M a pH 2 per evitare il riassorbimento dei metalli solubilizzati sul sedimento residuo.

Il contenuto di metalli nella frazione residua viene ottenuto per differenza tra quello totale e quello delle altre frazioni. Anche nel caso delle estrazioni selettive vengono condotte in parallelo le prove in bianco per ciascuno dei tre attacchi e le estrazioni sullo standard di riferimento BCR 701 per valutare l’accuratezza del metodo

· ossigeno disciolto: titolazione potenziometrica  secondo il metodo di Winkler,.

· Nutrienti: determinazione mediante l’aggiunta ai campioni di acqua di mare di opportuni reattivi con formazione di complessi colorati, letti mediante misure colorimetriche a lunghezze d’onda specifiche per ciascun complesso. Per le analisi viene impiegato un analizzatore automatico Autoanalyzer Technicon II. 

· Metalli nel materiale particellato: attacco totale con la medesima procedura descritta per i sedimenti.

I dati ottenuti verranno trattati con metodi di analisi statistica multivariata.

Risultati attesi

I risultati attesi riguardano la distribuzione spaziale e la speciazione dei metalli pesanti nei sedimenti e quindi la valutazione della loro frazione biodisponibile. Tale dato verrà confrontato con i valori riportati in letteratura come ERL (Effect Range Low) e ERM (Effect Range Median), i quali forniscono indicazioni sui potenziali effetti tossici sul biota (Long et al., 1995; Long et al., 1997). 

Inoltre, il dato relativo al materiale particellato consentirà di valutare il carico di metalli veicolato lungo la colonna d’acqua e quindi l’input costiero e le sue variabili stagionali.

I risultati verranno presentati in forma grafica tramite distribuzioni spaziali dei metalli totali e distribuzioni  verticali dei parametri indagati nella colonna d’acqua nei transetti ritenuti più significativi. In accordo con quanto previsto nelle altre TASK delle AZIONI COMUNI i dati finali verranno inseriti nel Sistema Informatico Territoriale del CISM e in tal modo resi disponibili alla comunità scientifica, che, come si è visto, è operativa in altre aree adriatiche.

Nel rapporto finale verranno messe in risalto le eventuali differenze riscontrate nelle aree indagate e le variazioni riscontrate rispetto alla precedente indagine del Progetto Intrereg II. A contorno dei risultati e  del testo verranno fornite carte di semplice interpretazione che consentiranno di individuare le zone più a rischio per quanto riguarda gli apporti antropici e dunque la biodisponibilità dei metalli pesanti da quelle  a minore impatto. 

Bibliografia di riferimento

· Dell’Anno, A., Mei, M.L., Ianni, C., Danovaro, R., 2003. Impact of bioavailable heavy metals on bacterial activities in coastal marine sediments. World Journal of Microbiology and Biotechnology, 19, 93-100.

· Ianni C., Magi E., Rivaro P., Ruggieri N., 2000. Trace metals in Adriatic coastal sediments: distribution and speciation pattern. Toxicological Environmental Chemistry 78, 73-92. 

· Ianni C., Ruggieri, N., Frache, R., 2003. Distribution and speciation of heavy metals in Apulian coastal sediments. Toxicological and Environmental Chemistry, 85, 169-182.

· Long, E.R., MacDonald, D.D., Smith, S.L., Calder, F.D., 1995. Incidence of adverse biological effects with ranges of chemical concentrations in marine and estuarine sediments. Environmental Management, 19, 81-97.

· Long, E.R., Field, L.J.,  MacDonald, D.D., 1997. Predicting toxicity in marine sediments with numerical sediment quality guidelines. Environmental Toxicology and Chemistry, 17(4), 714-727.

· Quevauviller, Ph., Rauret, G., Lopez-Sancez, J.F., Rubio, R., Ure, A.M., Muntau, H., 1997. Report EUR 17554 EN, European Commission, Bruxelles.

· Ramirez, M., Massolo, S., Frache, R., Correa1, J, A., 2005. Metal speciation and environmental impact on sandy beaches due to El Salvador copper mine, Chile. Marine Pollution Bulletin, 50, 62-72.

· P. Rivaro, C. Ianni, N. Ruggieri, R. Frache. Distribuzione di metalli in tracce in sedimenti costieri albanesi e del Basso Adriatico XVI Congresso Nazionale Chimica Analitica Portonovo (AN), 24-28.09.2001.

· Rivaro, P., Ianni, C., Massolo, S., Ruggieri, N., Frache, R., 2004. Heavy metals in Albanian coastal sediments. Toxicological and Environmental Chemistry, 86, 87. 

6.10. Task B10 – Ecotossicologia

Introduzione

L’area del Golfo di Valona si presenta dal punto di vista ambientale particolarmente adatta per fornire una serie di casi studio per la valutazione della qualità delle aree marine costiere albanesi. L’ecosistema marino è considerato un serbatoio per molti contaminanti immessi nell’ambiente dalle attività umane e costituisce una delle più importanti vie d’entrata nei comparti biologici degli ecosistemi. Esso é infatti soggetto sia a livello globale, sia a livello locale ad un forte incremento di fattori di stress legati alle attività antropiche e all’interazione di quest’ultime con i processi naturali. Da più di 30 anni il biomonitoraggio rappresenta una strategia di successo per raggiungere quattro obiettivi principali: identificare i composti inquinanti, controllare le fonti di inquinamento, monitorare e predire le conseguenze future (effetti) ed infine valutare lo stato di salute dell’ecosistema marino. Dal 1975, anno in cui Goldberg propone il primo schema di biomonitoraggio dell’inquinamento marino costiero denominato “Mussel Watch”, molti paesi e numerosi enti come UN, GESAMP, IOC, ICES, CIESM, lo hanno adottato e applicato non solo allo studio di fenomeni di inquinamento diffuso ma anche ad eventi disastrosi come rilascio accidentale di oli, gas e scarichi di origine industriale (cartiere e tessile) ed urbana (impianti di depurazione). Tuttavia, negli anni successivi, la continua scoperta ed immissione di nuove sostanze inquinanti ha evidenziato la principale limitazione di tale approccio: non essere in grado di determinare gli effetti dell’inquinamento a carico delle componenti biologiche. Ecco allora che la scoperta di una serie di meccanismi all’interno di ciascun organismo in grado di segnalare la sua sensibilità e selettività all’esposizione ad un composto inquinante, ha portato all’applicazione del concetto di biomarcatore o biomarker anche al biomonitoraggio ambientale. Dal livello molecolare, dove avviene la prima interazione tra inquinante ed organismo, fino a quello fisiologico e riproduttivo, i biomarkers  forniscono una serie di segnali (generali e specifici) di esposizione ed effetto permettendo di individuare il tipo e/o i tipi di inquinanti ai quali l’organismo è esposto e di prevedere il verificarsi di effetti negativi a lungo termine anche su scala ecologica. Di conseguenza, attraverso l’utilizzo dei biomarkers nei programmi di biomonitoraggio è possibile valutare il rischio ambientale inteso come la stima dei potenziali o reali effetti avversi di inquinanti e/o attività antropiche sull’ecosistema e sulle sue componenti utilizzando una procedura basata sull’evidenza sperimentale.

Il presente “caso di studio” s’inserisce in questo tema di indagine, ed è teso a valutare in organismi campionati in aree costiere del territorio albanese, il grado di alterazione a livello di funzioni e/o strutture biologiche e i livelli di bioaccumulo tessutale nei confronti dell’esposizione a miscele di inquinanti capaci di esercitare effetti dannosi a vari livelli, da quello molecolare, cellulare fino all’intero o organo e/o funzione. 

Materiali e Metodi

La scelta degli organismi bioindicatori verrà effettuata a seguito di un pre-survey delle risorse biologiche presenti nelle aree di studio. La scelta dovrà riguardare specie sessili e filtratici come ad esempio i comuni bivalvi (Mytilus sp.), specie ittiche bentoniche con areali circoscritti come ad esempio Coris julis e Mullus barbatus e specie ittiche nectoniche con areali più ampi e di interesse commerciale per il settore pesca come Merluccius merluccius (nasello) e Dicentrarchus labrax (spigola). Una volta identificate le specie bioindicatrici, gli esemplari verranno prelevati a cadenza stagionale e nelle stesse aree si provvederà al prelievo di campioni di sedimento. I composti organici persistenti, la cui presenza e attività tossica si vuole indagare nelle aree di studio attraverso il prelievo di sedimenti e degli organismi scelti come bioindicatori sono:

· Idrocarburi policiclici aromatici (IPA);

· Policlorobifenili (PCB) ed alcuni pesticidi clorurati, come il DDT e l’esaclorobenzene (HCB);

· Difenileteri polibrominati (PBDE);

· Policlorodibenzodiossine (PCDD);

· Policlorodibenzofurani (PCDF);

· Policloronaftaleni (PCN); 

· Metalli pesanti.

La conoscenza dei livelli di contaminanti organici persistenti (POP) di origine antropica, soprattutto quelli caratterizzati da un’attività tossica diossino-simile come alcuni idrocarburi clorurati e idrocarburi policiclici aromatici (IPA), è un valido strumento per valutare sia l’eventuale rischio dovuto alla tossicità di questi contaminanti, che le ripercussioni sulla funzionalità biologica dell’organismo e della popolazione. I livelli di accumulo tessutali saranno poi utilizzati per valutare i tossici equivalenti della 2,3,7,8-TCDD (TEQ) mediante il metodo dei Fattori di Equivalenza della Tossicità (TEF). Gli idrocarburi clorurati così come gli IPA sono generalmente composti persistenti, ubiquitari, affini ai lipidi; quelli dotati di attività tossica diossino-simile, inducono le stesse risposte biochimiche e immunologiche della 2,3,7,8-tetraclorodibenzo-p-diossina (2,3,7,8-TCDD), considerata uno dei composti più tossici per gli organismi. Tale azione si esplica attraverso un meccanismo di interazione con il recettore citoplasmatico AhR (Aryl hydrocarbon Receptor). A livello delle risposte biologiche allo stress o biomarkers saranno applicati i seguenti strumenti: 

· molecolari come la modulazione dell’espressione delle forme delle colinesterasi (ChE) enzimi responsabili della trasmissione dell’impulso nervoso a livello delle sinapsi e bersaglio degli insetticidi organofosforici e carbammati. La modulazione del polimorfismo molecolare delle colinesterasi in organismi che vivono in habitat particolari, riveste quindi una importanza  fondamentale quando si vogliono utilizzare questi enzimi come biomarkers. In particolare, sono state descritte forme enzimatiche che sono over-espresse, come nell’OP-resistenza e nell’esposizioni prolungate ad alcuni metalli;

· a livello cellulare, il Multixenobiotic Resistance Mechanism (MXR), sistema aspecifico di difesa cellulare regolato dall’attività di una glicoproteina transmembrana ATP-dipendente, la glicoproteina P (P-gp) responsabile dell’espulsione di substrati di diversa natura ed origine dalla cellula inclusi molti composti tossici;

· l’induzione delle proteine da shock termico (Heat shock proteins) o anche note come proteine da stress in seguito all’esposizione a fluttuazioni in fattori fisici e/o chimici;

· gli enzimi del sistema delle Monossigenasi a Funzione Mista (MFO) citocromo P450 dipendenti responsabili della detossificazione di composti xenobiotici diossino-simili e bioattivazione di idrocarburi policiclici aromatici; 

· l’incidenza dell’apoptosi quale segnale di suicidio cellulare potenzialmente indotto dall’esposizione a sostanze citotossiche ma anche a composti tossici come molti inquinanti ambientali; 

· a livello di organo e/o funzione l’analisi istologica di gonadi e gameti quale indice di eventuali ripercussioni a livello riproduttivo e quindi di connessione tra il livello di organismo a quello di popolazione. 

Risultati attesi

1- Caratterizzazione chimico-tossicologica delle aree di studio e loro relativa classificazione in base al livello di inquinamento attraverso l’identificazione della principali classi di inquinanti presenti e dei loro effetti a carico delle componenti biologiche;

2- Valutare l’entità ed il tipo di alterazione a carico delle componenti biologiche e predire eventuali ripercussioni a lungo termine sull’organismo in toto e sull’intera popolazione ;

3- Definizione della qualità delle aree sulla base dell’integrazione dei risultati ottenuti dall’approccio integrato e quelli relativi alla caratteristiche oceanografiche e biocenotiche;

4- Tracciatura di una serie di carte relative ai singoli inquinanti, loro informatizzazione insieme ai dati e, infine, implementazione del Sistema Informativo Territoriale del CISM.

5- Elaborazione di un protocollo per il continuo monitoraggio delle aree suddette ai fini di prevenire eventi indesiderati come aumenti dell’inquinamento delle acque in seguito ad insediamenti industriali, impoverimento degli stock ittici nel caso della pesca e disturbo dei fondali e delle biocenosi in seguito alla maricoltura.

Bibliografia di riferimento

· Corsi, I., Mariottini M., Badesso, A., Caruso, T., Borghesi N., Bonacci S., Iacocca A,. Focardi S. (2005). Application of an integrated ecotoxicological approach in European eel Anguilla anguilla for an ecological characterization of a coastal lagoon. Hydrobiologia (in stampa). 
· Corsi, I., Mariottini, M., Badesso, A., Bianchini, A., Bonacci, S., Incocca, A., Lancini, L., Focardi, S. (2004). Integrating biochemical markers and target pollutant concentrations in European eel Anguilla anguilla for ecosystem health assessment of a coastal lagoon. 37th CIESM Congress Proceedings, Barcelone (Espagne), 37: 336.

· Corsi, I., Sensini, C., Lancini, L., Mariottini, M., Focardi, S. (2003). Cytochrome P450, acetylcholinesterase and gonadal histology for evaluating contaminant exposure levels in fishes from a highly eutrophic brackish ecosystem: the Orbetello lagoon, Italy. Marine Pollution Bulletin, 46: 203-212.

· Corsi, I., Mariottini, M., Sensini, C., Lancini, L., Focardi, S. (2003). Fish as bioindicators of brackish ecosystems: integrating biomarker responses and target pollutant concentrations. Oceanologica Acta, 26: 129-138.

· Corsolini S., Focardi S., Kannan K., Tanabe S., Borrell A., Tatsukawa R., 1995. Congener profile and toxicity assessment of polychlorinated biphenyls in dolphins, sharks and tuna fish from Italian coastal waters. Marine Environmental Research 40: 33-53.

· Focardi S., Guerranti C., Romeo T., Fossi S., Ademollo N., Mariottini M., Perra G., Corsolini S. (2002). Dioxin and dioxin-like compounds in commercial seafood species in Italy: dietary risks in humans. MBCAC IV. Portorož, Slovenia pp 46.    
· Guerranti C., Perra G., Fossi S., Ademollo N., Corsolini S., Focardi S. (2003). Environmental quality and food safety in aquaculture. SIBM International Workshop on Sustainable Aquaculture: Animal Welfare, Human Health and Interactions with the Environment. Siena, Italy pp 21.  

· Regoli, F., Winston, G.W., Gorbi, S., Frenzilli, G., Nigro, M., Corsi, I., Focardi, S. (2003) Integrating enzymatic responses to organic chemical exposure with total oxyradical absorbing capacity and DNA damage in the European eel Anguilla anguilla. Environmental Toxicology and Chemistry, 22: 2120-2129.

6.11. Task B11 – Procedure tecniche e normative

La progettazione e realizzazione del Centro Internazionale di Scienze del Mare necessita di un preciso quadro di riferimento normativo delle due differenti realtà amministrative coinvolte nel progetto: Italia ed Albania cui fa da cornice il contesto normativo europeo in cui il Centro opererà.

A tal fine l’ARPA svolgerà un’attività di supporto all’acquisizione di un quadro normativo afferente all’assetto amministrativo, con particolare riferimento alla materia ambientale, presente in Albania.

In particolare saranno svolte le seguenti attività:

1. Acquisizione dati

a) Normativa albanese in materia ambientale con particolare riferimento allo stato delle acque

b) Normativa italiana in materia ambientale con particolare riferimento allo stato delle acque

c) Normativa europea in materia ambientale con particolare riferimento allo stato delle acque

2. Comparazione della normativa albanese con la normativa italiana ed europea

3. Individuazione dei punti di raccordo con la normativa italiana ed europea

4. Valutazione dei gap da colmare in base al precedente punto

5. Archiviazione dei dati normativi: creazione di banche dati da utilizzare on-line, in modo da soddisfare la richiesta di informazione riveniente anche dai privati, in seno alle normative vigenti

6. Istituzione di un centro di riferimento e di aggiornamento dei dati in merito alla normativa ambientale.

L’obiettivo che attraverso le suddette attività si intende raggiungere è quello di consentire al Centro Internazionale del mare di operare in sintonia con la normativa europea in campo ambientale, ponendosi come punto di riferimento Adriatico per le attività di monitoraggio e tutela delle acque, nonché per lo sviluppo sostenibile delle attività legate al mare ed alla fascia costiera.
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